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EDITORIALE
Testimoni di una pazienza amorevole

    e di un amore affidabile
di Nico Dal Molin - Direttore UNPV – CEI
Nico Dal Molin
Il 29 giugno u.s., Papa Francesco ci ha fatto dono della sua prima enciclica Lumen fidei (stesa a quattro mani con Papa Benedetto), come in una magnifica esecuzione de Le sacre du printemps di Igor Stravinskij

o della Rhapsody in Blue di George Gershwin. In essa possiamo trovare alcuni passaggi essenziali per dare fondamento e dinamicità alla “nuova evangelizzazione”, anche in rapporto all’annuncio del Vangelo della Vocazione.

«La luce dell’amore, propria della fede, può illuminare gli interrogativi del nostro tempo sulla verità (…) Se la verità è la verità dell’Amore, se è la verità che si schiude nell’incontro personale con l’Altro e con gli altri, allora resta liberata dalla chiusura nel singolo e può fare parte del bene comune» (LF 34).
Questo profondo legame tra ricerca della verità ed esperienza dell’amore rimane una delle chiavi di lettura più profonde e più tipiche del mistero di ogni chiamata vocazionale. Si segue Gesù perché, in lui, ogni sete interiore di verità ed ogni appagamento del nostro bisogno di amore trovano una risposta totale e profonda, come in un grande abbraccio che tutti ci avvolge.

Mi sono spesso interrogato su cosa intervenga nell’esistenza di un uomo per sospingerlo a cambiare tutta la sua impostazione di vita e per immettersi nell'avventura dell’ignoto.

Quale forza misteriosa agisce perché un uomo o una donna consegnino totalmente la speranza della propria vita a quella coinvolgente e “dolente Luce” che si chiama Dio come, con sofferta intuizione, afferma Agostino di Ippona? Siamo aiutati a comprendere questo nel racconto della chiamata di Levi-Matteo (Mt 9,9-13).

Un “cambiamento” di vita non è mai il risultato di un puro caso: già molto tempo prima, esso si preannuncia come una breccia aperta in una diga, che davvero ha represso, per troppo tempo, il desiderio intenso delle acque di fuoriuscire; è paragonabile a quella vena d’acqua, nascosta nella profondità della terra, che da secoli attende di scorrere all’esterno, in un rivolo sempre più intenso e gioioso.
Se il pubblicano Levi fosse stato pienamente soddisfatto della sua vita, non avrebbe prestato la benché minima attenzione alla chiamata di Gesù! Potremmo dire che in lui si è stabilita quella concentrazione di alta tensione, tipica di nubi che si condensano e danno luogo alla scarica del lampo, che annuncia il temporale imminente.

La sola parola di Gesù «Vieni con me», basta all’esattore delle tasse, Levi, per abbandonare di colpo la propria deludente autosufficienza e ritrovarsi in una libertà nuova.

È sempre Papa Francesco a parlarci: «I giovani hanno il desiderio di una vita grande. L’incontro con Cristo, il lasciarsi afferrare e guidare dal suo amore allarga l’orizzonte dell’esistenza, le dona una speranza solida che non delude. La fede non è un rifugio per gente senza coraggio, ma la dilatazione della vita. Essa fa scoprire una grande chiamata, la vocazione all’amore, e assicura che quest’amore è affidabile, che vale la pena di consegnarsi ad esso, perché il suo fondamento si trova nella fedeltà di Dio, più forte di ogni nostra fragilità» (LF 53).
Qualche giorno fa abbiamo condiviso con i Direttori CRV e CDV delle diocesi italiane e con i loro delegati un appuntamento formativo per tracciare insieme alcune linee portanti della pastorale vocazionale:

Chiamati nella Fede ad una pastorale vocazionale “generativa”. 

Viviamo il bisogno profondo di ritrovare una pastorale vocazionale di grande respiro, di orizzonti ampli, sorretta da quel profondo coraggio evangelico di leggere la realtà senza travisamenti e senza maschere; una realtà spesso segnata da fatiche e resistenze, da blocchi e ipocrisie, sapendo cogliere in essa i tanti segni di positività, di generosità e di bellezza del cuore umano, che spesso letture parziali o approssimative non ci aiutano a cogliere. Le nostre comunità cristiane non sono solo una platea, talvolta esigua, di fedeli assopiti e che in maniera impersonale e ripetitiva scandiscono il loro AMEN… Se le guardiamo con uno sguardo più spirituale e più evangelico, esse si rivelano ancora come un affascinante caleidoscopio di colori, dove i colori sono i doni dello Spirito Santo, che non vengono mai meno.

Ci aiuti lo Spirito Santo ad essere uomini e donne capaci di esprimere il dono di una “pazienza amorevole”, che non teme di fare i conti con le inevitabili lentezze e resistenze del cuore umano, e di essere

insieme i testimoni credibili di “un Amore affidabile”.
STUDIO
La pastorale vocazionale

nella vita di don Pino Puglisi

di Carmelo Torcivia, Docente di Teologia pastorale presso la Facoltà Teologica di Sicilia, Palermo.
Carmelo Torcivia
1. Puglisi direttore del CDV1
Dall’anno 1978 al 1990 don Pino Puglisi è chiamato dal Card. Salvatore Pappalardo prima ad affiancare il lavoro di Mons. Francesco Pizzo, fondatore e primo direttore del CDV, e poi a dirigere lo stesso CDV. Durante i primi anni di questo periodo egli guiderà la comunità vocazionale della diocesi, un gruppo di giovani che frequentano la scuola media superiore e che vivono insieme con lui per maturare una scelta vocazionale.

Sono anni molto importanti per la sua esperienza pastorale, sia per ciò che sta avvenendo in Diocesi di Palermo, sia per la stessa persona di Puglisi. Nella Chiesa di Palermo, infatti, già sul finire degli anni ‘70, si porta avanti il rinnovamento ecclesiologico postconciliare. Fin dagli inizi del suo episcopato, infatti, il Card. Salvatore Pappalardo ha molto valorizzato le spinte rinnovatrici del Concilio Vaticano II, soprattutto per quanto riguarda la partecipazione ecclesiale e la promozione adulta e matura del laicato. Nella Chiesa di Palermo, pertanto, si parla della fondamentale uguaglianza di tutti i membri del popolo di Dio, che implica il diritto-dovere della partecipazione a tutte le attività della Chiesa e ai suoi specifici organismi di partecipazione ecclesiale. Si mette a fuoco l’idea di una Chiesa tutta ministeriale, dove ogni battezzato sa chi è e cosa deve fare e si discute, quindi, di cosa devono essere e come devono funzionare i Consigli Pastorali, sia il diocesano sia i parrocchiali.

Si sviluppa, ancora, una seria riforma liturgica che dà indicazioni chiare su come la liturgia debba uscire dalle secche del devozionismo e del rubricismo per diventare l’espressione principe della soggettualità del popolo. Nascono ancora, in quegli anni, i vari Centri di pastorale diocesana, tutti accompagnati da un relativo Piano di pastorale. Dentro questo contesto, appena accennato, don Puglisi è così chiamato ad operare un passaggio dal suo essere parroco a Godrano, piccolo paese di montagna in provincia di Palermo, dove vive un’esperienza altamente formativa per il suo ministero, a diventare direttore del Centro Diocesano Vocazioni (CDV).

Quali sono le idee e le realizzazioni pastorali che caratterizzano don Puglisi in questo decennio?

In profonda continuità con l’esperienza iniziata da Mons. Francesco Pizzo e sulla scorta delle indicazioni del Centro Nazionale Vocazioni, Puglisi traccia, in occasione di una sua relazione svolta al Convegno delle Chiese di Sicilia del 1984, le linee fondamentali della rinnovata pastorale vocazionale. Le riportiamo fedelmente perché rappresentative delle sue più profonde convinzioni pastorali.

1. A partire da una fondazione teologica del tema “La vocazione e le vocazioni”, prospettare la creazione di una mentalità vocazionale in tutto il popolo di Dio («La Chiesa particolare si identifica con tutte le vocazioni di cui è costituita» dirà poi il documento conclusivo del 12° Congresso Internazionale delle Vocazioni) per far maturare l’immagine conciliare di una Chiesa tutta ministeriale (Evangelizzazione e ministeri, 92);

2. avendo particolare riguardo alle vocazioni, al ministero ordinato e alla verginità sponsale;

3. abbandonando la tecnica del reclutamento per la pastorale del risveglio, promozione ed orientamento delle vocazioni;

4. cercando di coordinare l’attività di tutti gli animatori vocazionali parrocchiali e non, religiosi e laici;

5. inserendo vitalmente la pastorale vocazionale nella pastorale globale della Chiesa locale: liturgica, catechistica, giovanile, della carità… con la promozione di un coordinamento con gli organismi pastorali e soprattutto con la sensibilizzazione delle parrocchie e, attraverso esse, delle famiglie2.

Si tratta, allora, di abbandonare in forma definitiva l’equivalenza tra pastorale vocazionale e «tecnica di reclutamento» – espressione molto dura, significativa della mentalità radicale di don Puglisi e, più in generale, del Centro Nazionale Vocazioni e della svolta vocazionale di quei tempi – dei candidati agli Ordini e delle vocazioni di speciale consacrazione, che rendeva tra l’altro la stessa pastorale vocazionale una semplice pastorale di settore, assieme a tante altre. La pastorale vocazionale, invece, sulla scorta di una precisa ecclesiologia – di comunione e tutta ministeriale – deve essere a servizio di tutto il popolo di Dio, ben corrispondendo così all’idea stessa di vocazione che presiede ad ogni singolo servizio e ministero nella e della Chiesa3. La linea vocazionale, infatti, è ciò che permette a tutta la pastorale di non considerare le azioni ecclesiali come semplici funzioni a determinati bisogni, ma piuttosto risposta di fede ad una chiamata di Dio che interpella ogni uomo nella singola situazione storica concreta. A ben vedere, è tutta la vita nella sua interezza che è vocazione.

Abbiamo bisogno di persone che siano consapevoli che la vita ha un senso perché è una vocazione; bisogno cioè di persone consapevoli di essere chiamate da Dio nelle comunità in cui vivono per rendere ciascuna un servizio singolare, unico, irrepetibile, indispensabile, complementare a quello degli altri, per dar vita a vere comunità che vivano la comunione nella varietà dei carismi e dei ministeri, dei talenti e dei servizi4.

La pastorale vocazionale si situa così come una pastorale trasversale. I suoi temi dovranno, quindi, traversare tutte le singole pastorali settoriali e coniugarsi con i loro temi tipici. L’incontro e la collaborazione con tutte le altre pastorali risultano, pertanto, un dovere non soltanto per un motivo comunionale, ma piuttosto perché è un preciso modo d’essere della natura della stessa pastorale vocazionale, che è appunto trasversale. Se c’è un ruolo specifico che tale pastorale assume all’interno di questa trasversalità, è nel coordinamento di tutti gli animatori e dei gruppi vocazionali, delle parrocchie, dei movimenti e degli istituti di vita consacrata, e nella promozione di corsi di formazione, di campi vocazionali, di mostre e di altre iniziative similari con l’evidente scopo di animazione e mai di sostituzione a quanto, doverosamente, comunità ecclesiali e pastorali di settore devono mettere in atto per corrispondere alla istanza vocazionale del loro stesso essere.

Queste idee estremamente chiare allontanano, semmai ce ne fosse stato bisogno, don Puglisi da prospettive anche minimamente clericali e si concretizzano in una parola chiara che emerge più volte dai suoi scritti: collaborazione5. Per don Puglisi è importantissima la collaborazione tra tutti i membri del CDV, individuati all’interno delle varie componenti del popolo santo di Dio (tra queste sottolineava con orgoglio la presenza numerosa dei religiosi e delle religiose), tra gli animatori vocazionali, tra i membri del CDV e il vicariato, le parrocchie, i movimenti ecclesiali, il seminario, le altre pastorali diocesane, il volontariato, singole donne e singoli uomini. La mentalità di collaborazione, che al di là di ogni mentalità efficientistica è epifanica di una mentalità veramente comunionale, lo porta ad individuare quelle dinamiche che sono più partecipative per il buon svolgimento del CDV.

Le attività realizzate negli anni ‘80 sono molto varie e ricche: sussidi per il mese vocazionale, cura della celebrazione della Giornata Mondiale di preghiere per le vocazioni, corsi di formazione per operatori appartenenti a diverse aree pastorali, incontri di testimonianza e di esperienza sulle diverse vocazioni nella Chiesa, incontri di preghiera, campi vocazionali, attività di animazione nelle parrocchie e nei movimenti6. Tra tutte queste ci sembra opportuno ricordare gli incontri di preghiera del II giovedì del mese, che per molti anni hanno rappresentato per tanti giovani un appuntamento importante per la loro formazione spirituale7.

Mi si può chiedere: quale incidenza ha il lavoro del CDV nella pastorale della diocesi e della parrocchia in particolare? Non saprei rispondere con precisione; certo siamo ben lontani dal poter dire che tutte le parrocchie promuovono un progetto pastorale che preveda come meta una comunità tutta ministeriale e come linea intermedia degli itinerari di discernimento e accompagnamento vocazionale che attraversino il servizio liturgico, di catechesi, di carità. Forse perché parecchi presbiteri sono ancora convinti che la pastorale vocazionale sia non un modo di essere di tutta la pastorale, ma un settore a parte, un qualcosa da aggiungere a tutte le altre cose da fare in parrocchia, un optional non del tutto necessario, che si può tralasciare. Forse perché parecchi non hanno avuto il tempo di leggere il Piano di pastorale vocazionale diocesano pubblicato nel 1980. Ci sono tuttavia segni di speranza (…) penso per esempio alla comunità vocazionale. (…) Una comunità vocazionale o almeno un gruppo vocazionale potrebbe nascere in ogni parrocchia. (…) Ma il segno più promettente di speranza sta nello auspicato, e già in via di realizzazione, rinnovamento della parrocchia, rinnovamento pastorale del Parroco8.

A fronte, allora, della denuncia della pigrizia di tanti preti nell’entrare in una vera e propria mentalità ecclesiale, cioè comunionale e vocazionale, Puglisi individua preziosi motivi di speranza nei pochi gruppi e comunità vocazionali e, soprattutto, nel rinnovamento della parrocchia e del parroco. Quest’affermazione è estremamente importante, perché rende evidente che il problema di una buona incidenza della pastorale vocazionale nella più ampia pastorale delle parrocchie e della diocesi non consiste tanto nella creazione di gruppi e comunità vocazionali, che in ogni caso non perdono la loro importanza in ordine alla specifica animazione che essi possono svolgere, ma piuttosto nel rinnovamento globale, profondo ed effettivo delle parrocchie e dei parroci. Solo attraverso questo reale rinnovamento si può arrivare all’esercizio di una buona pastorale vocazionale, che sia veramente fondativa e trasversale di tutta quanta la pastorale9.

Fin qui il contesto pastorale e alcuni tratti dell’azione pastorale di Puglisi come direttore del CDV. Si deve ora andare più in profondità, cercando di mettere a fuoco i nodi principali della sua vita e del suo pensiero, soprattutto in ordine allo stretto legame tra evangelizzazione10 e vocazione.

2. Il nodo evangelizzazione e vocazione

La vocazione, per Puglisi, è a fondamento di ogni specifico servizio, anche di quelli che non sono immediatamente classificabili come ministeri intra-ecclesiali, quali il servizio culturale, la politica, l’amministrazione, alcuni settori del volontariato, ecc. In questo senso, essa non inerisce in forma esclusiva alla compagine ecclesiale, come se fosse un dono che Dio riserva solo ai membri della sua Chiesa. Essa è, invece, comprensibile nell’ottica del rapporto personale che Dio stringe con ogni uomo e con ogni donna, perché è la chiamata che Dio pone loro perché siano se stessi autenticamente.

Se c’è, perciò, uno specifico servizio che la Chiesa può e deve rendere a questo delicato rapporto interpersonale, fatto di grazia e di libertà, è quello del discernimento. Esso si fa all’interno di una vera e propria lettura della Parola di Dio in situazione.

Ma, innanzitutto, abbiamo bisogno di persone che si mettano a servizio delle vocazioni, di persone, cioè, che siano a servizio dei fratelli, ponendosi accanto a ciascuno per un cammino graduale di discernimento; persone che, a tal fine, diano indicazioni, alla luce della Parola di Dio letta in situazione, perché ciascuno capisca qual è il servizio che deve rendere11.

Questa breve riflessione è fondamentale, ma mostra il fianco ad una certa ambivalenza. Il problema è presto detto: come intendere l’espressione «alla luce della Parola di Dio letta in situazione»? Si tratta, infatti, di una situazione – si passi il termine – “privata, personale”? O si tratta, invece, di una situazione storico-culturale-sociale?

Sicuramente, si può comprendere nella prima accezione, che in ogni caso è da rispettare per il livello squisitamente personale in cui il discernimento avviene, ma si deve ritenere che qui vi sia presente anche la seconda accezione. E per due ordini di motivi: 1) sappiamo che don Pino Puglisi non era “bravo” nel discernimento personale e per questo rimandava ad altri12, ma questo non escludeva – anzi – che egli svolgesse questa «lettura della Parola di Dio in situazione»; 2) sappiamo ancora, che in tutta la sua vita – soprattutto quando ha esercitato il ministero di parroco – è stato molto attento a coniugare la lettura esegetica del Vangelo con la lettura socio-culturale del territorio perché diventasse una lettura sapienziale13. Questa seconda considerazione è decisiva per pensare che egli abbia praticato la seconda accezione della «Parola di Dio letta in situazione», che poi è l’accezione con cui normalmente la intendono catecheti e pastoralisti.

Questo dato ci permette di capire alcune cose del pensiero di don Pino.

Innanzitutto, il suo grande amore verso la Sacra Scrittura, che nasce in lui fin dai tempi del seminario e che sempre lo accompagna in tutta la sua vita, grazie alla feconda ed ininterrotta collaborazione con il Movimento “Presenza del Vangelo”, non aveva motivazioni esegetiche, ma pastorali e spirituali. Il suo diuturno accostarsi al testo sacro era perché si formasse una mentalità di fede che incrociasse il territorio e lo interpretasse. Non si trattava, infatti, di leggere la Scrittura per favorire una dimensione di fede privata ed intima, ma perché, piuttosto, essa stessa fosse capace di leggere tutto quello che avveniva nella realtà. Ecco perché, anche nei confronti del fenomeno mafioso, egli soleva svolgere delle catechesi che con chiarezza contrapponessero alcune forti caratteristiche dell’essere cristiano con quelle “analoghe” mafiose, descritte evidentemente con accenti caricaturali e grotteschi. In questo senso, egli non prestava certo il fianco a pericolose riduzioni kerygmatico-fondamentalistiche della Sacra Scrittura. L’evangelizzazione era da lui intesa come un movimento vasto, secondo il ben noto dettato di Evangelii Nuntiandi 24, che doveva entrare nel vivo del tessuto socio-culturale di uno specifico territorio. Per questo egli non ha mai abbandonato il suo personale rapporto con le Assistenti Sociali Missionarie, che a Palermo svolgevano un servizio socio-assistenziale e di riflessione culturale e politica dei servizi sociali. Da esse ha mutuato la metodologia dell’analisi e dell’azione sociale, che, unita alla sua sensibilità pedagogica (aveva da ragazzo compiuto gli studi psico-pedagogici), gli permetteva di assumere un adeguato occhiale di lettura della realtà.

Una siffatta concezione ecclesiale dell’evangelizzazione gli permetteva di non includere in essa solo l’aspetto kerygmatico, appunto, ma ogni azione autenticamente ecclesiale. Anche in quelle situazioni in cui la Chiesa deve far supplenza di cose che spettano di diritto allo Stato14.

Uno dei luoghi più significativi della verità di questo incontro tra evangelizzazione, così intesa, e vocazione è per lui sicuramente la povertà. La povertà del cristiano e della Chiesa, prima ancora dell’attenzione privilegiata ai poveri. La povertà raccomandata dalle beatitudini che inerisce ad ogni cristiano che voglia essere tale. Esigenza imprescindibile del Vangelo, ma anche della vocazione, che, per sua propria natura, toglie all’uomo la paternità esclusiva della sua identità personale perché la riconduce al dialogo costitutivo del rapporto con Dio. Effetto di questo modo di vivere la povertà è la libertà, la disponibilità agli altri, la rinuncia ad atteggiamenti ideologici prefissati per poter stare solo con l’altro e con il mistero di Dio di cui è portatore.

La Scrittura, l’impegno nel territorio, l’ecclesialità e la povertà, intimamente interconnessi tra di loro all’interno di un’autentica mentalità vocazionale, sembrano essere i quattro termini che ci aiutano nella comprensione di don Puglisi e della sua attività di evangelizzazione.
NOTE

1 Questo primo capitolo è tratto da quanto da me scritto in C. Torcivia - L. Caldarella, Pino Puglisi. Prete povero e santo, Il pozzo di Giacobbe, Trapani 2003, pp. 28-41.
2 G. Puglisi, Relazione tenuta per il Convegno delle Chiese di Sicilia sulle attività del Centro Diocesano Vocazioni, 1984, 1-2, dattiloscritto su carta “farmacia”, Archivio Giuseppe Puglisi (AGP), b. IV, fasc. 7.
3 «Non c’è servizio o ministero nella Chiesa o della Chiesa se non in seguito ad una chiamata di Dio» (G. Puglisi, Intervento al Consiglio Presbiterale della Diocesi, 12 gennaio 1990, dattiloscritto, AGP, b. IV, fasc. 9).

4 G. Puglisi, “Abbiamo bisogno”. Relazione per il Centro Regionale Vocazioni, 1988, 1, fotocopia di ms., AGP, b. IV, fasc. 22.

5 Già nel primo scritto ufficiale che possediamo per quanto riguarda questo decennio, troviamo citata questa parola, nel breve spazio di poco più di due pagine, ben 5 volte, oltre alle più numerose volte in cui viene espresso il concetto (cf G. Puglisi, Relazione sul Centro Diocesano Vocazioni, 1981, ms. originale su carta velina, AGP, b. IV, fasc. 1.).

6 Cf G. Puglisi, Intervento al Consiglio Presbiterale, 5-6.

7 Un racconto dettagliato di tutte queste attività è offerto recentemente da E.M. Mortellaro - C. Aquino, Padre Pino Puglisi il samurai di Dio, Il pozzo di Giacobbe, Trapani 2013.

8 G. Puglisi, Intervento al Consiglio Presbiterale, 6-7 (passim).

9 «Poiché dunque la pastorale è mettere in atto in modo coordinato e unitario, nella complementarietà e nella comunione, la ministerialità di ciascun membro della comunità, ne consegue che tutta la pastorale deve privilegiare la linea vocazionale» (G. Puglisi, Intervento al Consiglio Presbiterale, 8).

10 Non credo che si possa parlare di “nuova evangelizzazione” (NE) per comprendere il pensiero di don Puglisi per tutta una serie di motivi: egli muore nel 1993 e non si era ancora sviluppata una vera e propria riflessione sulla NE; Puglisi era molto legato al dettato di Evangelii Nuntiandi e alle riflessioni su Evangelizzazione e promozione umana. Si può parlare, quindi, più fedelmente di “evangelizzazione”, traendo poi alcune considerazioni che si possono spendere anche per la NE. Si tenga, infine, presente che l’attuale idea della NE, così come anche il recente Sinodo dei Vescovi l’ha messa a fuoco, differisce dall’iniziale comprensione della stessa NE. A tal proposito, mi permetto di rinviare a C. Torcivia, Una lettura teologico-pastorale dei Lineamenta per il Sinodo sulla Nuova Evangelizzazione, in M. Graulich - J. Pudumai Doss (a

cura di), Vino nuovo in otri vecchi?, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2013, pp. 61-80.

11 G. Puglisi, “Abbiamo bisogno”, cit., 2.

12 Cf la testimonianza di padre Carlo Aquino in E.M. Mortellaro - C. Aquino, Padre Pino Puglisi il samurai di Dio, cit., pp. 64-67.
13 Cf C. Torcivia - L. Caldarella, Pino Puglisi. Prete povero e santo, cit., pp. 13-28.42-47. Scrive a tal proposito don Cosimo Scordato: «Don Pino è pastore della sua comunità; si sente responsabile di essa e dedica la sua vita alle persone del suo quartiere alle quali comincia riservare a tempo pieno le sue risorse umane e spirituali, non senza l’aiuto di persone amiche. All’interno di questo atteggiamento pastorale comincia a maturare alcune scelte; la prima è relativa alla dimensione del territorio, come spazio in cui esercitare ed esprimere la ministerialità della Chiesa; la conoscenza di esso lo orienta al ripensamento dell’impegno parrocchiale; in questo modo, il principio della territorialità viene ripensato dentro una progettualità che sceglie il “qui ed ora” come kairós della scelta cristiana. Una seconda osservazione è relativa alla coniugazione tra evangelizzazione e promozione umana, sul duplice versante dell’impegno civile e delle iniziative da offrire per una crescita comunitaria. In particolare, rispetto all’esigenza di una nuova evangelizzazione commisurata con i problemi di un determinato territorio, può risultare opportuna la centratura cristologica della vita cristiana: Gesù Cristo è il luogo della esperienza della piena umanità, liberata dai condizionamenti e liberata alla libertà filiale e fraterna. Le due scelte comportano l’allargamento di una presenza non più circoscrivibile dentro le “normali” attività ma intrecciata con quanto avviene nel territorio. Le iniziative pastorali si allargano; alla normale attività di evangelizzazione e di preparazione ai sacramenti si aggiungono le iniziative che con termine generale chiamiamo di “promozione”; ma in terra di mafia tutto questo comporta una tensione con le forze operanti nel territorio e che vogliono restare indisturbate. D’altra parte, la proposta di un’esistenza libera dal peccato e da tutte le sue forme non può arretrare di fronte a chi pretende di continuare ad imporre la sua volontà» (C. Scordato, Don Pino Puglisi tra ministero e martirio, in Aa.Vv., Don Pino Puglisi prete e martire, Il pozzo di Giacobbe, Trapani 2000, pp. 57-58).

14 «Qualcuno potrebbe dire: non dovrebbe pensarci lo Stato? Intanto pensiamoci noi. Così il nostro agire diventa protesta, sperando che chi di dovere capisca, anche se tante volte capita che loro si fanno dei grandi baffi sia dei cortei, sia dei discorsi che delle denunce verbali […] I primi obiettivi sono i bambini e gli adolescenti. Con loro siamo ancora in tempo, l’azione pedagogica può essere efficace, con gli adulti è invece tutto più difficile. Con i bambini non si devono fare discorsi filosofici, bisogna, invece aiutarli a capire la loro dignità umana, a dare un senso alla loro vita. E già a quell’età non è semplice, perché tanti bambini sono costretti a lavorare o a rubare. E tante bambine vengono costrette a fare di peggio, perché esistono nel quartiere anche casi di prostituzione minorile. Niente teorie psico-pedagogiche astratte, allora.

Il bimbo di queste famiglie non può capirle. Capisce invece i gesti che si fanno, i momenti di gioco, di convivenza, vissuti con un nuovo stile rispetto a quelli che conosce a casa […] Questo dà ai bambini una possibilità di vedere la vita in modo diverso, di verificare che ci sono regole da seguire, che non è giusto barare perché si perde la stima degli altri. Mentre in famiglia, nell’altro ambiente, chi bara, chi sa arrangiarsi, chi è più “furbo”, ha più consenso. Per i giovani è molto importante poter contare sul consenso del gruppo, della società. È quello che mafia chiama “onorabilità”. Per questo bisogna unirsi, dare appoggi esterni al bambino, solidarietà, farlo sentire partecipe di un gruppo alternativo a quello familiare» (G. Puglisi, Relazione “Chiesa e mafia: la cultura del servizio e dell’amore contro la cultura del malaffare”, 18 febbraio 1993).
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STUDIO
“Nuova Evangelizzazione”

   e pastorale vocazionale

di Mario Oscar Llanos,  Preside dell'Istituto di Pedagogia vocazionale UPS, Roma.
Mario Oscar Llanos
L’attuale riflessione del Magistero ecclesiale sulle caratteristiche di questa prospettiva pastorale denominata “nuova evangelizzazione” sollecita qui la nostra riflessione come contesto nel quale attuare una pastorale vocazionale che possa chiamarsi ugualmente “nuova”. Ipotizzo, perciò, sotto questo titolo, la precisa intenzione di ottenere alcune linee essenziali per caratterizzare l’identità specifica della pastorale vocazionale all’interno di questa prospettiva di novità.

Questa operazione suppone prima di identificare la natura della “nuova evangelizzazione”, in particolare, la vera portata di questa “novità” e poi i risvolti “vocazionali” che tale impresa comporta. Segnalo come premessa la riflessione già fatta dalla Rivista «Vocazioni » nel 1995. Allora Ciro Quaranta trattò lo stesso tema di queste pagine. Facendosi eco del Documento Conclusivo del Congresso Internazionale per le Vocazioni del maggio 1981, al n. 5 affermava che«la pastorale delle vocazioni deve continuamente rinnovarsi, accogliendo le ispirazioni che nascono dalla fede e i “segni” che vengono dall’uomo, per prestare un servizio fedele di mediazione tra Dio che chiama e coloro che sono chiamati».
1. La natura specifica della “nuova evangelizzazione”

L’espressione “nuova evangelizzazione”1 era già stata usata nel 1968 a Medellin nel Mensaje a los Pueblos de América Latina in occasione della II Conferenza Generale dell’Episcopato Latino Americano: «Promuovere una nuova evangelizzazione e catechesi intensiva che arrivino alle élite e alle masse per raggiungere una fede lucida ed impegnata ». Nel Sinodo del 1977 il CELAM diceva: «Rispettando la distinzione classica tra catechesi e evangelizzazione, optiamo in America Latina – un Continente di battezzati – per dare alla parola evangelizzazione il senso di una catechesi evangelizzatrice che equivale a una re-evangelizzazione nei termini delle conclusioni di Medellin»2. Poi arrivò la nota affermazione di Giovanni Paolo II all’inizio del CELAM di Puebla: «La commemorazione di questo mezzo millennio di evangelizzazione avrà il suo significato pieno se è un impegno Vostro quali vescovi, insieme al vostro presbiterio e ai fedeli; impegno non di ri-evangelizzazione, ma di nuova evangelizzazione. Nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nella sua espressione»3. E indicava quali presupposti fondamentali per la “nuova evangelizzazione” la preparazione di sacerdoti e la formazione di un numero crescente di laici pronti a collaborare efficacemente nell’azione pastorale.

La Redemptoris Missio al n. 12 distingue, all’interno dell’unica missione della Chiesa, tre differenti tipi di attività missionaria: anzitutto la missione in senso proprio o ad gentes presso coloro che non conoscono Cristo e il suo Vangelo; poi la cura pastorale dei fedeli nelle comunità cristiane; e infine la «nuova evangelizzazione» nei Paesi di antica cristianità che hanno perduto il senso vivo della fede. Tra questi logicamente si colloca l’ambito europeo e può essere incluso, anche se con caratteristiche proprie e differenziate, il territorio della nazione italiana.

Parlare di “nuova evangelizzazione” non comporta un giudizio negativo sull’attività missionaria precedente, quasi che sia oggi necessaria una tutt’altra evangelizzazione ritenendo la precedente vecchia o errata. La Chiesa oggi non intende esprimere giudizi né sui precedenti “metodi” di evangelizzazione né sui missionari di tutte le epoche. Anche i Pastori desiderano che la nuova evangelizzazione non sia una pianta che spunta improvvisa dal nulla, ma sia piuttosto come un germoglio che si sviluppa dalle «continue sementi che ha prodotto l’evangelizzazione» già realizzata. Quindi, non c’è contrasto o rifiuto della “prima” da parte della “nuova” evangelizzazione. Ugualmente, occorre evitare scelte pastorali errate. Pur avvertendo e vivendo l’urgenza attuale di una “nuova evangelizzazione” soprattutto nei Paesi di antica cristianità, la Chiesa non può certo sottrarsi o indebolire il suo impegno costitutivo che è la missione permanente di portare il Vangelo a quanti – e sono milioni di uomini e di donne – ancora non conoscono Cristo Redentore dell’uomo (RM 85). Una forma di evangelizzazione non deve indebolire l’altra (cf ChL 35). E, quindi, è già importante segnalare che la pastorale vocazionale nuova e in certo modo straordinaria nella nuova evangelizzazione non deve indebolire la pastorale vocazionale corrente e ordinaria, la quale deve continuare la sua missione e il suo impegno.
Per un’identificazione positiva della natura della “nuova evangelizzazione” occorre cogliere fondamentalmente la condizione temporale odierna. In Christifideles laici Giovanni Paolo II ha detto che la Chiesa sta vivendo oggi «un’ora magnifica e drammatica della storia, nell’imminenza del terzo millennio» (ChL 3). Nella Redemptoris Missio egli dice che «il nostro tempo è drammatico e insieme affascinante» (RM 38). Guardando in faccia questo nostro mondo, ci accorgiamo che le situazioni economiche, sociali, politiche e culturali «presentano problemi e difficoltà più gravi rispetto a quello descritto dal Concilio nella Costituzione pastorale Gaudium et spes» (RM 22). «Come non pensare alla persistente diffusione dell’indifferentismo religioso e dell’ateismo nelle sue più diverse forme, in particolare nella forma, oggi forse più diffusa, del secolarismo?» (RM 23).

Questo fenomeno, che riguarda non solo i singoli, ma in qualche modo intere comunità, è veramente grave: «Interi paesi e nazioni, dove la religione e la vita cristiana erano un tempo quanto mai fiorenti e capaci di dar origine a comunità di fede viva e operosa, sono ora messi a dura prova... dall’indifferentismo, dal secolarismo, dall’ateismo. (...) Si tratta, in particolare, dei paesi e delle nazioni del cosiddetto Primo Mondo, nel quale il benessere economico e il consumismo... ispirano e sostengono una vita vissuta “come se Dio non esistesse”» (ChL 34). Permangono manifestazioni tradizionali e ritualistiche tipiche della religiosità popolare cristiana, ma di fatto questa fede «tende ad essere sradicata dai momenti più significativi dell’esistenza, quali sono i momenti del nascere, del soffrire e del morire» (ChL 34). In questi Paesi di antica cristianità, ma a volte anche nelle Chiese più giovani, «interi gruppi di battezzati hanno perduto il senso vivo della fede, o addirittura non si riconoscono più come membri della Chiesa, conducendo un’esistenza lontana da Cristo e dal suo Vangelo» (RM 33). Di fronte a questa scristianizzazione dei popoli cristiani di vecchia data, urge una «nuova evangelizzazione » (cf ChL 4; RM 33): «Solo una nuova evangelizzazione può assicurare la crescita di una fede limpida e profonda, capace di fare di queste tradizioni una forza di autentica libertà» (ChL 34). Anche di queste espressioni è abbastanza semplice concludere compiti specifici per una pastorale vocazionale nella nuova evangelizzazione: a favore della fede, a favore dell’impegno della comune vocazione cristiana, a favore dell’autentica libertà.

In Italia, la fede come fenomeno ha contorni specifici che dovrebbero evitare uno stereotipo facile e superficiale. Il rapporto Eurispes 2012, analizzando la condizione della fede degli italiani, invita a considerare dati molto eloquenti: «Occorre distinguere tra praticanti, il 24,4%, e chi ammette però di non essere praticante (52,1%). Decisamente più bassa la percentuale di quanti si definiscono agnostici (10,7%) e di chi si ritiene ateo (7,8%). Chiunque professi di avere una fede dovrebbe credere nei miracoli: in questo senso, i risultati evidenziano una certa coerenza di fondo degli italiani: infatti, ben il 55,8% crede in questo evento soprannaturale contro il 37,4% di coloro i quali dichiarano, invece, di non credervi. Tale dato è in linea con quello della rilevazione del 2006, quando la percentuale di quanti credevano ai miracoli si attestava al 54,3%. La metà del campione, infine, crede fermamente nella conciliabilità tra fede e scienza (51,3%). È di parere opposto, invece, il 39,8%, mentre preferisce non fornire una risposta su questo argomento l’8,9%»4.

Il 60,1% degli italiani ritiene che il crocifisso debba rimanere nelle scuole o nelle sedi delle istituzioni statali ed è, pertanto, assolutamente contraria ad una sua rimozione da questi luoghi (60%) e un 12 % in più ritiene che sia giusto se questo non urta la sensibilità di persone che professano altre fedi religiose. Questi dati confermerebbero, in parte, le inchieste del 2006, ma lo studio rivela anche che «la quota di coloro i quali esprimono con fermezza il loro consenso all’esposizione del crocifisso è diminuita, spostandosi in parte tra chi è favorevole ma solo se questo non urta la sensibilità di persone che appartengono ad altre confessioni religiose (8,5% nel 2006, 12% nel 2010). I contrari, complessivamente, passano dal 10,5% del 2006 al 17,2% del 2010»5.

In questo contesto trasformato, «la Chiesa deve fare oggi un grande passo in avanti nella sua evangelizzazione, deve entrare in una nuova tappa storica del suo dinamismo missionario» (ChL 35). Dice Papa Benedetto XVI che la vastità della messe evangelica dà carattere di urgenza al mandato missionario del divino Maestro («Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura» Mc 16,15), ma la mentalità relativistica genera confusione riguardo alla missione, perché si tende a rimpiazzare la missione con un dialogo in cui tutte le posizioni diventano equivalenti, o si riduce l’evangelizzazione a semplice opera di promozione umana, come se solo questo facesse gli uomini più fedeli alla propria religione, o si vuole “rispettare” la libertà dell’altro rinunciando al richiamo alla conversione. Allora la “nuova evangelizzazione” richiama anche una maggiore e più esplicita definizione dell’annuncio cristiano in mezzo alla miscredenza generale.

Di conseguenza, un’evangelizzazione nuova è quella che sa «ritrovare il grande soffio» dello Spirito della Pentecoste, ricostituendo il tessuto cristiano delle comunità ecclesiali che vivono nei paesi di antica evangelizzazione. Essa conduce a impegnarsi a fondo per un nuovo avvento missionario, con un rinnovato ardore apostolico, col fervore dei santi evangelizzatori, rimuovendo dubbi e ambiguità. La novità raggiunge anche i metodi coinvolgendo le singole Chiese particolari ed i laici. Infine, “nuova” nelle sue espressioni per poter essere compresa dall’uomo contemporaneo. Vari documenti ecclesiali all’inizio del terzo millennio insegnano che l’evangelizzazione non è un’attività accessoria, bensì insegnano che la Chiesa esiste per evangelizzare, che l’evangelizzazione è la ragion d’essere della Chiesa sacramento di salvezza6.

Perciò, l’evangelizzazione «è l’indice esatto della nostra fede in Cristo e nel suo amore per noi» (RM 11). La nuova evangelizzazione accenna anche ad un annuncio di Cristo, chiaro, definito, puntuale, perché «non vi può essere vera evangelizzazione senza esplicita proclamazione che Gesù è il Signore» (Ecclesia in Asia 19), poiché «l’uomo contemporaneo crede più ai testimoni che ai maestri, più all’esperienza che alla dottrina, più alla vita e ai fatti che alle teorie» (RM 42). Chi conosce Cristo ha il dovere di annunciarlo e chi non lo conosce ha il diritto di ricevere un tale annuncio. Come dice San Paolo, «annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! » (1Cor 9,16). Spesso capita, come diceva il Card. Ratzinger, che noi cristiani «viviamo secondo lo slogan: Dio non c’è, e se c’è, non c’entra». Perciò l’evangelizzazione consiste fondamentalmente nel parlare di Dio, nell’annunziare l’unico Dio vero: il Creatore – il Santificatore – il Giudice (cf Catechismo della Chiesa Cattolica). I nuovi evangelizzatori devono ricordare che «parlare di Dio e parlare con Dio devono sempre andare insieme» e che «solo in Cristo e tramite Cristo il tema di Dio diventa realmente concreto: Cristo è Emanuele, il Dio-con-noi – la concretizzazione dell’“Io sono”, la risposta al deismo»7.

Una pastorale vocazionale legata a questa “nuova evangelizzazione” dovrà farsi carico, fondamentalmente, di due suoi aspetti essenzialmente costitutivi: l’identità e la definizione cristiana dell’annuncio del Vangelo della Vocazione e la sua mediazione da parte della Chiesa, e l’attenzione curata e impegnata al nuovo contesto in cui gli tocca agire il suo servizio.

2. La sfide della «magnifica e drammatica» condizione giovanile attuale

Iniziamo dal secondo aspetto appena nominato, “l’attenzione al contesto”, perché esso determina direttamente le priorità e le strategie più adatte. La nuova evangelizzazione è essenzialmente legata ad una visione lucida di «quest’ora magnifica e drammatica della storia» (ChL 3). Si può dire che è questa visione del contesto del mondo attuale la vera fonte generatrice della prospettiva missionaria e pastorale della nuova evangelizzazione. Per cui, fare pastorale vocazionale in questo contesto comporta uno sguardo realistico e profondo, in particolare, sulla condizione giovanile attuale perché essa possa essere veramente “nuova”, nella linea della “nuova evangelizzazione”. La lettura dei segni dei tempi deve generare creatività, serietà e sistematicità nel servizio ai destinatari privilegiati della pastorale vocazionale, cioè, i giovani. Un’evangelizzazione che voglia essere veramente “nuova” esige il correlato di una “pastorale vocazionale nuova” e, cioè, con una relazione immediata al contesto socioculturale che chiede la “nuova evangelizzazione”.

Qualsiasi “influsso” positivo sulle persone (educativo, evangelizzatore, ecc.) – e la pastorale vocazionale può essere uno molto importante tra questi –, corre la sorte e i rischi delle relazioni attuali. La “relazione” autentica che pretende un influsso educativo nella vita dei giovani e degli adolescenti “non è di moda”, e laddove si propone o si prova a realizzarla, essa sperimenta minacce pericolose, dal punto di vista culturale, che nascondono delle potenzialità da sviluppare con intelligenza e audacia pedagogica e pastorale, nella stessa relazione educativa. Questi tratti influiscono sull’ambiente socioculturale, lo esprimono e condizionano, e creano l’humus in cui si dibatte l’evoluzione personale.
2.1 Senza futuro e senza fede

Il clima diffuso di pessimismo attuale evoca un domani molto meno luminoso… Inquinamenti, disuguaglianze, disastri politici ed economici, nuove malattie, una lunga litania delle minacce che fanno oscurare il futuro. Manca proprio il punto di fuga, manca l’idea del futuro. Spesso, questa prospettiva esistenziale genera una visione miope rispetto al mondo e all’universo, nonché al vissuto personale. Le proprie scelte e anche le relazioni – anche quelle educative- pastorali-formative – assumono il carattere della precarietà, cioè, con un valore essenzialmente episodico, brevi, superficiali, momentanee, vissute sul modello della “rete informatica”, per cui in esse si può entrare e uscire senza impegno, mantenere qualcuno

“connesso” o “disconnetterlo” a piacimento, creando quindi, per tutte le relazioni, il medesimo destino di provvisorietà.
2.2 Identificazione mancata

La confusione valoriale e la misera varietà di modelli di vita a vario livello diventano per i giovani una specie di trampolino verso un’educazione “fai da te”, ovverosia l’individualismo formativo, mentre sarebbe tanto necessario un confronto trasformante in un ordine di bene integrale.

2.3 La costruzione di sé in base a criteri di esteriorità

Diventare se stessi, essere artefici del proprio destino, elaborare se stessi come un’opera d’arte, cogliendo il segreto della propria bellezza, quella profonda e vera, non fa parte oggi della progettualità giovanile. Spesso la gioventù si concentra sul campo estetico limitandosi alla cultura del fascino e dell’apparire, come indicava il rapporto dell’Eurispes 2010 parlando dei ragazzi di oggi come di una Barbie generation.

2.4 Il bypass della lotta e del sacrificio nella propria crescita

Le eccessive attenzioni materiali e la scarsità della presenza affettiva dei genitori, unita alla labilità delle regole di contenimento e di indicazioni educative precise, favoriscono nei bambini, e successivamente negli adolescenti, un “io” grandioso con serie difficoltà ad affrontare le difficoltà del quotidiano.

Questa condizione facilita in molti adolescenti un fragile equilibrio emotivo-affettivo incapace di superare le normali frustrazioni della vita vissute come una catastrofe e le conseguenti dipendenze di forme evasive della realtà nell’isolamento del gioco o della rete informatica, del libertinaggio sessuale e/o della droga. Schiavi della legge del tutto e subito, diventano fragili narcisisti, incapaci di assaporare il gusto della lotta e della vittoria e ancor più di affrontare la frustrazione della perdita e del conflitto. La droga, le varie forme di dipendenza, il rendersi schiavo di qualcosa o di qualcuno sono modi di bypassare la lotta, il sacrificio e la costruzione lenta di una personalità che gestisce e modula le proprie emozioni e desideri, l’animo e le pulsioni. Questi adolescenti non sono i responsabili della crisi, ma forse l’ultimo anello – speriamo – di una crisi già stabilita e radicata in una famiglia, una scuola e una società che non trovano la via dell’educazione8.
2.5 Soggettivismo narcisistico

La mancata identità lascia un “buco nero” nella propria crescita, che facilmente si traduce in soggettivismo narcisistico. Dilagano le relazioni a servizio e vantaggio del proprio io… Assistiamo all’ipertrofia dell’io, una sorta di inflazione del narcisismo, per cui gli altri sono una presenza fastidiosa, manipolabile, offuscata, percepita come una variabile dipendente dalla propria persona. È evidente, sotto questo frangente, che la Chiesa, attraverso tutte le sue forme di azione pastorale – anche quella vocazionale , è chiamata ad “umanizzare” il vissuto giovanile ridando loro fonti, criteri e metodi per ottenere senso, certezze, crescita reale e non solo virtuale9.

3. L’arduo cammino verso gli A-altri

Un contesto che “condanna” ad una crescita individualistica, soggettiva e consumistica ipoteca profondamente la scoperta degli altri, e di Dio, l’Altro con la A maiuscola.

3.1 La fede in Dio

Il più delle volte la scoperta o la crescita dei giovani nella relazione con Dio dipende moltissimo da un valore socio-ecclesiale non indifferente. I giovani credono di più se vedono gli effetti benefici, umani, di giustizia e, diciamolo, di santità di vita, che giustificano la fede personale. «Non posso credere – sembrano dire –, se coloro che mi parlano di Dio sono così lontano dagli uomini, così diversi dagli uomini, così contro l’umanità e la vita»10.

I dati del rapporto Eurispes (2009), parlando della fede dei giovani, evidenziano che il 65% dei giovani tra i 12-19 anni si dichiara credente; sono il 14% in meno dei bambini tra i 7-11 anni. Un 15% dice di essere non credente e un 19% non sa se è credente o meno. C’è una differenza tra i 12-15enni, dei quali il 72% dichiara di essere credente, mentre il 61% dei 16-19enni dichiara di esserlo. I non credenti tra il primo gruppo sono il 10% e il 19% del secondo. La fede giovanile si distribuisce in questo modo: il 74% dei giovani delle Isole, il 70% dei giovani del Nord-Ovest, il 64% dei giovani del Sud, il 61% dei giovani del Nord-Est e il 57% dei giovani del Centro. Il numero dei non credenti è più alto al Centro (27%) e gli altri numeri si distribuiscono con differenze con proporzioni simili a quelle dei credenti. Tra i bambini 7-11 anni stupisce lo scostamento nel Centro Italia, i credenti sono l’85%, mentre gli adolescenti di 12-19 anni sono solo il 57%. Riguardo invece alla partecipazione alle funzioni religiose, solo il 14% partecipa tutte le settimane, mentre il 50% dice di partecipare “qualche volta” e “mai” il 36% (tra i bambini di 7-11 anni “mai” solo il 18%). Per la partecipazione continuativa alle funzioni religiose, i più piccoli vanno tutte le settimane

nel 32% dei casi mentre i più grandi nel 14%11.

La sfida che questi numeri rappresentano a livello di nuova evangelizzazione e di nuova pastorale vocazionale non è per niente trascurabile. È chiaro lo scarto tra la fede dell’infanzia e la fede dell’adolescenza e della gioventù, e per di più in questo secondo gruppo si trova il maggior numero di decisioni vocazionali possibile. I riferimenti zonali potrebbero indicare delle zone da privilegiare dal punto di vista dell’evangelizzazione, e altre dal punto di vista della pastorale vocazionale, visto che, laddove gli indici di evangelizzazione sembrano essere maggiori, la nascita e la coltivazione delle vocazioni può essere facilitato.

3.2 Gli altri nella crescita adolescente-giovanile: scuola, famiglia e società

L’altro con le sue differenze costituisce nel contesto attuale più una sfida che una risorsa per il proprio arricchimento nel confronto; il ragazzo sperimenta lo scoglio della diversità. La diversità impaurisce, l’altro è sempre un mistero che attira, ma tante volte sfida o rende lontani. Anche la propria diversità lo impaurisce e lo conduce ad un atteggiamento rinunciatario rispetto alla propria originalità, ci si adagia, si evita di apparire “differente”, originale, unico, si soccombe sotto il controllo sociale o la psicologia della massa.

La scuola e la famiglia, ambienti privilegiati per la creazione di un’identità matura, indipendente e libera, attraverso l’apertura all’alterità, fanno invece incontrare gli altri, soprattutto se adulti, più che come aiuto, spesso piuttosto come ostacolo o disturbo.

3.3 I media come strumento essenziale dell’interazione e della socializzazione

Un altro ambito di configurazione e di crescita adolescente e giovanile è l’immenso campo della comunicazione, in particolare dei media. In questo campo manca una koiné, un linguaggio comune, un orizzonte di discutibilità dei problemi e del senso come ponte verso le nuove generazioni. In realtà l’uomo per essere se stesso ha bisogno di confronto, di sperimentarsi direttamente nella relazione per arrivare alla fiducia e alla reciproca costruzione.

I nuovi adolescenti, destinatari della “nuova pastorale vocazionale” nel contesto della “nuova evangelizzazione”, dal punto di vista della comunicazione sociale costituiscono la generazione multitasking. Gli adolescenti vivono totalmente immersi nella tecnologia. Una mano sul mouse e davanti agli occhi lo schermo di un PC, mentre con l’altra mano scrivono messaggi sullo smartphone ed è possibile che abbiano in un orecchio un auricolare con un Ipod o MP3 e l’altro per avere controllo sul proprio canale televisivo preferito. In particolare nelle grandi città non potrebbero ormai vivere in un altro modo se non “connessi” per ogni aspetto della vita, del divertimento, dello studio, della socializzazione. Le proprie preferenze e il livello di alfabetizzazione tecnica possono far variare la qualità, ma la stragrande maggioranza vive, di fatto, una profonda simbiosi con questi strumenti di comunicazione, informatici e digitali12.

4. Progettualità in situazione di emergenza

In questo mare macrosistemico, i ragazzi mancano di progettualità. Ciò si traduce in una grave crisi educativa; si parla di una vera e propria «emergenza educativa»13. La pedagogia, la formazione, potrebbero in questo frangente avere la tentazione di ridurre l’attenzione all’elaborazione del progetto di futuro, alla gestione dell’emergenza. La CEI ha risposto a questo rischio forse in modo indiretto, quando, rinunciando a parlare in modo diretto di “emergenza educativa”, si propone per dieci anni gli Orientamenti pastorali Educare alla vita buona del Vangelo14. Quindi, risulta chiaro che non è bene andare dietro al solo dato immediato e istantaneo, occorre prevedere e insegnare a progettare la vita.

«Le persone fanno sempre più fatica a dare un senso profondo all’esistenza. (…) Ciò si riflette anche nello smarrimento del significato autentico dell’educare e della sua insopprimibile necessità. Il mito dell’uomo “che si fa da sé” finisce con il separare la persona dalle proprie radici e dagli altri, rendendola alla fine poco amante anche di se stessa e della vita. (…) Siamo così condotti alle radici dell’”emergenza educativa”, il cui punto cruciale sta nel superamento di quella falsa idea di autonomia che induce l’uomo a concepirsi come un “io” completo in se stesso, laddove, invece, egli diventa “io” nella relazione con il “tu” e con il “noi”»15.
5. Il carattere evolutivo dell’adolescenza-gioventù

Le proposte educativo-pastorali agli adolescenti e ai giovani devono tener conto essenzialmente, più che delle emergenze immediate, dei loro compiti di sviluppo, base di qualsiasi loro progettualità.

Un compito di sviluppo è una sorta di dovere esistenziale che si presenta ai singoli, alle famiglie o ai gruppi in qualche momento del loro ciclo vitale che, trovando una buona risoluzione, conduce al successo e alla facilitazione del superamento di sfide successive e all’integrazione sociale, mentre il riscontro di un fallimento è causa di disapprovazione sociale e di maggiori difficoltà per affrontare le seguenti sfide della vita16.
Secondo Havighurst all’adolescente possono essere attribuiti i seguenti compiti di sviluppo:

· relazioni nuove e più mature con i coetanei;
· un ruolo maschile o femminile;

· l’accettazione e l’uso efficace del proprio corpo;

· l’indipendenza emotiva dai genitori e da altri adulti;

· la sicurezza derivante dall’indipendenza economica;

· la preparazione ad un’occupazione;

· la preparazione al matrimonio e alla vita famigliare (possiamo precisare sicuramente che tale preparazione debba includere lo stato di vita o la vocazione personale);

· lo sviluppo di competenze intellettuali per acquisire competenza civica;

· un comportamento socialmente responsabile;

· un sistema di valori ed una coscienza etica17.
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STUDIO
Per una nuova

   pastorale vocazionale
di Mario Oscar Llanos, Preside dell'Istituto di Pedagogia vocazionale UPS, Roma.
Mario Oscar Llanos
L’aggettivo “nuova” assegnato a un dovere di sempre, qual è la pastorale vocazionale, può suscitare qualche meraviglia, se non rifiuto. Parafrasando il Card. Biffi, molti potrebbero chiedersi, cosa abbiamo fatto finora se non predicare il Vangelo della vocazione? Si può cambiare questo Vangelo senza danni? Per altri dietro l’aggettivo “nuova” si può nascondere il rischio di «iniziare nella vita ecclesiale un tempo che privilegi la straordinarietà a scapito dell’azione pastorale ordinaria, che è la meno appariscente ma è probabilmente la più fruttuosa». C’è poi chi è sfiduciato di fronte a “programmi nuovi” quando ci sono altri appena proposti nella Chiesa e non ritiene opportuno iniziare permanentemente qualcosa di “nuovo”. Simultaneamente, di fronte ai risultati, non per tutti sempre soddisfacenti, sorge forte il desiderio di qualcosa di “nuovo”. La categoria del “nuovo” esercita sempre un particolare fascino sull’animo di fedeli e non solo… Tanti e tante fremono di fronte alla “nuova” macchina, alla “nuova” lavatrice, al “nuovo” computer, molte volte – ma non sempre! – di fronte al “nuovo” parroco, e forse ancora di meno di fronte al “nuovo” governo!

Ma non possiamo aspettarci nessun “fascino” o “successo” “sotto l’etichetta dello scontato e del risaputo”. «È difficile ottenere oggi una più vasta mobilitazione degli animi su un progetto che si confessa

elaborato vent’anni prima. Di qui la necessità che ogni tanto si riparta con il piglio di chi comincia adesso»1. Quale novità, dunque, dare al volto della pastorale vocazionale che arriva alla bell’età di più o meno 41 nuovi anni se consideriamo come sua data di nascita la “magna carta” della pastorale vocazionale, cioè, il Documento Conclusivo del Congresso Mondiale del 1981, pubblicato nel 1982?2
Una pastorale vocazionale “nuova” dovrà cogliere e far cogliere l’intrinseca novità dell’azione salvifica di Dio attraverso le sue azioni riguardo la vocazione nel contesto che abbiamo analizzato nel precedente articolo. La vocazione compresa nella sua autenticità è sempre qualcosa di inconsueto, di straordinario, di sorprendente rispetto al macrosistema in cui si inserisce. Perciò serve prendere coscienza dell’assoluta giovinezza del Vangelo della Vocazione e della sua capacità sempre viva di rinnovare tutte le persone, le culture, la storia. Gesù si è presentato come qualcuno portatore di novità. Il suo messaggio e le sue azioni mediate dalla Chiesa devono portare intrinsecamente qualcosa di quella «dottrina nuova» (cf Mc 1,22), della «creazione nuova» (cf 2Cor 5,17), della «vita nuova» (cf Rm 6,4), del «comando nuovo» (cf Gv 13,34)3.

A noi tocca far assaporare la novità di Cristo e della sua chiamata a questa società e a questa gioventù che cammina con scarse prospettive di “vita nuova”. Occorre offrir loro una novità di vita, uno slancio più generoso, una voce più fresca, un animo più sicuro, una fiducia e una fede più grandi fino a dare frutti sempre nuovi, frutti che non muoiano… (cf Gv 15,15).

Nella logica del “saggio scriba del Vangelo”, occorre prendere del vecchio e del nuovo. Innanzitutto, propongo un concetto di vocazione che considero coerente con il dato biblico fondante di qualsiasi pastorale vocazionale.

La vocazione è quella realtà costitutiva dell’essere umano, frutto del dialogo tra la parola “efficace” del Creatore che sceglie-chiamainvia- assiste e la risposta “umile” del credente, che costruisce la sua identità in relazione vitale con gli altri, in continuità progettuale e in evoluzione dinamica, fino a diventare immagine di Cristo, membro attivo della Chiesa, segno vivente del Regno di Dio.

Questa definizione di vocazione evidenzia le azioni divine contenute nella vocazione e propone le azioni correlative del chiamato. La nostra riflessione pastorale si colloca tra questi due attori del fenomeno vocazionale e scopre quali siano le concrete forme di mediazione pastorale atta a sostenere il cammino della persona e della comunità tutta nella risposta all’amoroso volere di Dio.

Un Dio che sceglie-chiama-invia-assiste i suoi chiamati, sollecita ognuno di loro perché percepiscano e valutino la portata della scelta, si orientino e rispondano con generosità, assumano la missione come progetto di vita e siano fedeli in modo dinamico, collegati alla storia e docili ai segni dei tempi alla fedeltà di Dio che non delude. La mediazione ecclesiale dovrà accogliere-discernere il dono di ogni persona, proporre gli ideali vocazionali e orientare le scelte, iniziare le persone alla missione divina e sostenerle nell’elaborazione del proprio progetto di vita, accompagnarle nella fedeltà come singoli e come comunità.

Detto questo si capisce come i bisogni rilevati nella situazione magnifica e drammatica della condizione adolescente-giovanile attuale siano “profondamente” vocazionali; infatti, sono bisogni legati all’identità, all’alterità, alla continuità-progettualità e all’evoluzione.

La “novità” della pastorale vocazionale sarà nell’elegante, adeguata e rinnovata disposizione degli accessori o degli elementi che la compongono, dando la priorità e il rilievo necessario a quelli che richiedono maggiore novità per le caratteristiche oggettive dei soggetti e delle comunità. Vista la difficoltà della maturità umana provocata dal contesto, criterio essenziale della ricerca della novità, occorrerà fornire strumenti adeguati ai destinatari e agli operatori della pastorale vocazionale.

1. La promozione dell’identità

La pastorale vocazionale, per generare le nuove identità vocazionali richieste dal mondo contemporaneo, dovrebbe offrire un supporto empatico fatto di ammirazione, di lealtà al dono contenuto nella gioventù che va oltre la povera prospettiva dell’economia. Credo serva una pastorale vocazionale capace di produrre identità e senso della vita.

In un’epoca di passioni tristi4 si impone una proposta “vocazionale”, cioè “di vita” appassionante che trascina verso l’assoluto dei valori tralasciando la dittatura degli spiriti gregari e la falsa rappacificazione del consumo; la direzione della cura è il senso, la forza dei “chiamati”, una forza maggiore di quella dei loro coetanei.5
1.1 Soggettività

La pastorale vocazionale in quanto relazione educativa è realizzata da soggettività che s’incontrano. La soggettività è la capacità di un soggetto adulto, impegnato in un ruolo familiare o sociale a contatto con bambini o adolescenti, di ascoltare, definire ed esprimere i propri bisogni, compreso il proprio bisogno di essere sostenuto ed aiutato ad affrontare le proprie impegnative responsabilità a contatto con figli, allievi o minori in carico professionale. La soggettività comprende gli aspetti professionali ed umani, cognitivi ed affettivi dell’educatore, dell’operatore o del professionista dell’infanzia o dell’adolescenza. L’azione pastorale vocazionale deve valorizzare la soggettività del destinatario, favorendo la sua partecipazione cognitiva ed emotiva al percorso di crescita. Senza gestione della propria personalità in forma integrale non è possibile che l’adolescente-giovane avvii la sua soggettività e identità.
1.2 Educazione dell’emotività

Si tratta di favorire non solo l’attivazione, ma anche la consapevolezza e l’ascolto di sé dei destinatari col fine di sviluppare la loro «intelligenza emotiva»6. Essa qui è la capacità di riconoscere e mettere in parola il mondo dei sentimenti e delle emozioni associato alle esperienze e alle relazioni, la capacità di controllare gli impulsi emotivi senza reprimerli e senza neppure farsene travolgere; la capacità di sviluppare l’efficienza mentale e la comprensione della realtà e di motivarsi in modo globale (con lucidità razionale e con sensibilità

emotiva gestita) per il raggiungimento di obiettivi e finalità di crescita, di educazione, di tutela; la capacità di percepire e comprendere le emozioni altrui, riuscendo ad essere sensibili ed empatici.

In sinergia con la pastorale familiare e quella scolastica, quindi, occorrerà preparare genitori, educatori e operatori vocazionali, quali validi allenatori emotivi con un supporto etico e professionale, persone in grado di attuare valide forme di counselling vocazionale7 che sappiano8:

· interessarsi alle emozioni dei ragazzi con autenticità, trasformandole in occasione di intimità, di dialogo e di condivisione;

· trascorrere del tempo con i ragazzi senza essere impazienti liquidatori, condividendo con loro sensazioni, palpitazioni e difficoltà;

· aiutare loro a riconoscere le pulsioni interne e a gestirle prima che queste li facciano sentire in balia di oscure e temibili forze interne;

· costruire insieme regole da rispettare, soluzioni di problemi, interazioni e giochi attivando la cooperazione e la sintonizzazione;

· far rispettare le regole e i divieti adottati: insegnare il senso della misura che garantisce e protegge la loro dignità;

· rispecchiare con un buon approccio gli stati d’animo, le sensazioni e i bisogni dei ragazzi, senza confonderli con altri, per offrire loro la possibilità di modulare le proprie pulsioni attraverso le emozioni e le indicazioni dell’adulto.

1.3 Confini identificatori e atteggiamento educativo

L’adolescente o giovane, anche quello in cammino “vocazionale”, condivide con i suoi coetanei la difficoltà dell’autonomia e l’insicurezza di fronte alla vita. Lui non è in grado di sostenere ogni responsabilità e di poter fare quanto desidera con equilibrio.

L’operatore vocazionale ha la responsabilità di una presenza adulta e matura capace di generare per contagio uno stile relazionale personalizzante e liberatore da qualsiasi forma di dipendenza. La profezia della pastorale vocazionale “nuova” ed “evangelica” in questo campo è proprio una relazione educativa amorevole, matura e sicura.

2. La relazione con l’A-alterità

La pastorale vocazionale deve mediare la chiamata divina, la parola del radicalmente Altro che convoca e sollecita con la vocazione per collocare qualcuno in particolare rapporto con gli altri. La vocazione e la sua cura pastorale si articolano in una doppia direzione: la relazione con Dio (Gesù Cristo, in particolar modo) e gli altri uomini e donne. Questa doppia polarità della relazionalità umana è fonte di maturità per ogni chiamato.

2.1 L’incontro con l’Altro (= Gesù Cristo)

In primo luogo, segnalo alcune condizioni per la maturità dell’alterità in rapporto con Dio.

• L’annuncio di un Altro vicino

La pastorale vocazionale ha il compito di maturare nell’adolescente-giovane un rapporto di vicinanza e alleanza di vita con Gesù. Lui è un Altro, conosciuto, ascoltato, sentito, annunciato, amato dall’operatore vocazionale che può dire in prima persona «vieni e vedi» oppure «abbiamo conosciuto il Messia». L’esperienza dell’operatore vocazionale rende l’Altro vicino, amico, alleato dell’esistenza del giovane. La sua è un’Alterità che serve, che tocca, che salva, che rende migliori.

La pastorale vocazionale avvicina tanto l’Alterità di Cristo al giovane, che costui non sente un Dio lontano, ma vicino, intimo al suo cammino, per cui tante volte egli sperimenta ciò che hanno sperimentato i grandi della Scrittura: «Non già sono io che vivo, ma è Cristo che vive in me». Perciò l’Alterità annunciata è un’Alterità configurante, costitutiva del proprio essere, della propria identità. Il contatto con Gesù Cristo rende all’operatore e al giovane, quegli uomini “nuovi” che richiama e desidera la nuova evangelizzazione.

Perciò sentire la sua dolce parola che chiama è un giogo soave e leggero, è una gioia e una forza, la sua Parola vocazionale è vita, dono accolto che rende testimoni di una trasformazione personale tale, per cui tutte le relazioni sono cambiate di colore e di valore. L’incontro con l’Altro li ha buttati verso l’amore per gli altri.

Forse è questa la novità più importante della pastorale vocazionale, quella di accogliere l’Uomo nuovo che è Cristo per diventare un uomo nuovo anch’io per i giovani che daranno questa novità al mondo intero.

Gli operatori di pastorale vocazionale devono avere sempre un orecchio orientato verso la realtà giovanile e l’altro verso l’Altro annunciato nel Vangelo. Si tratta di un ascolto stereofonico della voce di Cristo e quella del contesto storico-culturale-sociale attuale.

• Le risonanze comunitarie

L’annuncio dell’alterità cristiana si realizza in nome e molte volte all’interno dello stesso contesto della Comunità ecclesiale. Chi si presenta “a nome” della Chiesa dovrebbe assicurare – e non solo a parole – che il comportamento giovanile, la loro ricerca di qualcosa di grande li inserisce già dentro la Chiesa. Così, la scoperta del “Tu” divino e della sua Parola nella Chiesa visibile fa che il soggetto percepisca la presenza di un Cristo che lo ama e ama la sua vita.
 La comunità ecclesiale è luogo di proposta e di giudizio profetico e si propone come istanza critica per il singolo, per aiutarlo a verificare la qualità del suo incontro con Gesù Cristo. La comunità ecclesiale, luogo della “memoria”, annunciando Gesù Cristo, allaccia il presente al passato, nel ricordo delle meraviglie compiute da Dio per il suo popolo e lo rilancia verso il futuro della promessa che compie la vocazione personale e comunitaria.

• L’annuncio di un’alterità che sia risposta a domande dei destinatari

L’annuncio del Vangelo della Vocazione deve proporsi come buona novella, cioè, nel significato salvifico che ha per la vita quotidiana del giovane, come un’apertura ai suoi problemi, una risposta alle sue domande, un allargamento ai suoi valori ed insieme una soddisfazione alle proprie aspirazioni, costituendo motivo e criterio per tutte le valutazioni e le scelte della sua vita (cf RdC 52).

Per la pastorale vocazionale conta essenzialmente la percezione soggettiva del significato-valore salvifico dell’annuncio, quale verità che risponde alla fame di vita, di significato, di felicità del soggetto. L’alterità divina scoperta nella pastorale vocazionale deve essere di un valore insuperabile per chi la riceve. L’annuncio dell’Altro, di Gesù Cristo, per non ridursi a sterile diffusione di informazioni e promuovere la vocazione, deve riferirsi alle domande di senso e di salvezza offrendo risposte vivaci, esistenziali, con lo stile di una verità amabile e personale.

L’annuncio dell’Altro non deve generare il senso di rischio o di alienazione. L’ideale contenuto nella chiamata dell’Altro non deve essere tanto alto da spaccare le persone e la loro volontà di accoglierlo. L’ideale dell’Alterità va proposto in misura raggiungibile.

• Un incontro che si traduce in vita “nuova”

L’incontro con Gesù Cristo è espressione di quell’Alterità autentica ed efficace come fattore identitario solo quando produce “vita nuova”, cioè quando il giovane assume una prassi che ne scaturisce come condivisione radicale della sua causa, del suo stile di esistenza, dei suoi atteggiamenti e dei suoi progetti. L’incontro vero con Gesù Cristo ci fa “nuove creature”, investe cioè in modo radicale la struttura della personalità, determina una novità sostanziale di vita, uno stile nuovo di pensare e di agire, la trascendenza del proprio essere nell’agire e nel dono.

Nell’incontro con Gesù Cristo, il giovane deve scoprire che la sua vita quotidiana gli è restituita “salvata”, con una significatività che la rende vera e la supera. Salvato per dono, il giovane riconosce l’opera di Dio nella sua vita e così diventa dossologia nel profano ed è celebrata con verità nell’espressione liturgica e sacramentale. Le cose di sempre assumono i toni dell’incontro, piccoli quotidiani gesti dove si fa esperienza di un modo nuovo di essere uomo, perché amati dal Padre, salvati in Gesù Cristo, restituiti nello Spirito ad una reale comunione con tutti i fratelli.

2.2 Un trasformante incontro con gli altri

Il destino di ogni essere umano dipende dall’incontro con figure affettive, significative, di riferimento (mamma, papà, educatori, accompagnatori…). Gli svantaggi educativi sperimentati lungo la vita richiedono dei recuperi e degli interventi di aiuto e sostegno perché il soggetto ritrovi se stesso. Abbiamo analizzato quanto l’alterità produca complicazioni educative e di maturazione all’individuo. Il cammino vocazionale dovrà valutarle e osservarle con cura, ma allo stesso tempo, l’alterità come fattore maturante della persona e dei gruppi, non può essere lasciata al caso. È necessario che la pastorale vocazionale assuma il compito di educare verso la maturità della relazione e dell’alterità necessaria all’equilibrio personale. Il disagio di molti

adolescenti-giovani può essere superato a partire dalle loro risorse relazionali, affettive, educative, familiari e conoscitive. Abbiamo osservato anche come tra i compiti di sviluppo adolescenziale ci sia una relazionalità soddisfacente. Di fronte a questa relazionalità causa di pienezza di realizzazione personale e di maturità, ci sono ragazzi fragili e impreparati. La pastorale vocazionale può essere per loro la palestra di superamento, l’irrobustimento adatto ai muscoli della relazione e dell’alterità, dell’autostima e dell’autoefficacia. Propongo

qui alcuni spazi maggiormente utilizzabili in campo di pastorale vocazionale come istanza di maturità e di crescita nella relazione interpersonale, dove la chiamata divina prende carne umana e dove la concretezza del rapporto mette alla prova l’individuo e la sua capacità di camminare insieme agli altri nelle strade della vita.

• La mediazione educativa del “gruppo”

Il gruppo, famiglia sociale alternativa alla famiglia d’origine e alla scuola-università, ambiti del maggiore disagio dell’esosistema adolescente-giovane, dotato di stabilità e continuità, è il contesto ottimale dove svolgere un intervento formativo che favorisca fra i partecipanti condizioni di conoscibilità reciproca e di rassicurazione, indispensabili per uscire dall’ansia, dalla diffidenza, dall’inautenticità, dalla presentazione difensiva di falsi Sé e per far emergere problemi reali. Nel gruppo non si parte dalla teoria, anche se ad essa si può e si deve pervenire: il formatore non impone un sapere predefinito, non fa prediche, non sale in cattedra, ma tende a facilitare la costruzione di un buon clima utile alla comunicazione, alla riflessione e all’apprendimento a partire dall’esperienza.

• Responsabilizzazione

Si tratta di costruire nel gruppo di formazione un clima dove prevalga l’atteggiamento di contrasto alle colpevolizzazioni nei confronti della vita emotiva o nei confronti del proprio operato o delle azioni degli altri. Si tratta di favorire al massimo l’espressione autentica e differenziata dei problemi, dei punti di vista, dei sentimenti. Si tratta di evitare la colpevolizzazione per favorire contestualmente la consapevolezza e l’impegno sulle responsabilità psicologiche e relazionali.

• Creare l’esperienza

Il lavoro di gruppo o il gioco rinviano all’esperienza problematica che si vuole elaborare, la rappresenta, la rievoca e, nel contempo, propone un’esperienza nuova rispetto a quella che si è già verificata, al fine di rivedere e rielaborare i problemi e le difficoltà del vissuto quotidiano. I processi di apprendimento e di formazione risultano più efficaci se i contenuti teorici non vengono trasmessi in modo astratto, bensì vengono ad appoggiarsi all’elaborazione dell’esperienza, sia quella che si produce nel “qui e ora” del gruppo attraverso il gioco, sia quella che riguarda l’impegno e l’attività quotidiana. È senz’altro vero che non c’è nulla di più concreto di una buona teoria, ma a condizione che questa teoria sappia dimostrare di prendere avvio e di trovare verifica nell’esperienza, sapendola illuminare ed orientare.

• La connessione alla multimedialità giovanile

Come abbiamo già intuito la pastorale vocazionale che voglia chiamarsi “nuova” dovrà rispondere a una serie di trasformazioni e sollecitazioni provenienti dalle tecnologie, dai nuovi linguaggi, dai nuovi modi di comunicare e dalle nuove prassi sociali. I nuovi media consentono l’elaborazione di nuovi sistemi e microsistemi di apprendimento all’interno di spazi virtuali e telematici con numerose forme di apprendimento e di crescita personale interattiva. Certamente, i “vecchi” media non vanno abbandonati, ma occorre imparare arti nuove, linguaggi nuovi, comunicazione della “nuova” era, quella del “terzo millennio”…

Si tratta di qualificarsi per essere comunicatori efficaci capaci di elaborazione di messaggi che mai nessuno aveva visto e udito. Serve la scrittura corretta, il libro bello, la stampa, la lavagna, le fotografie, i proiettori, il disegno, i vari vecchi e nuovi media, la lavagna interattiva, l’e-book, suoni, filmati… tutto per suscitare una didattica integrata che generi curiosità, interesse, motivazione e desiderio d’imparare.

Occorre ipotizzare seriamente l’abilitazione degli operatori e la previsione progettuale di programmi d’inserimento della pastorale vocazionale nei meandri della comunicazione sociale per potersi “incarnare” nella condizione giovanile odierna.

3. L’iniziazione e la progettazione nella continuità

Deficit di ragione e di senso e relativismo etico erano le note più compromettenti della progettualità giovanile che abbiamo ricavato da un’analisi sommaria della condizione giovanile attuale, che è la pista di lancio di una pastorale vocazionale nuova.

La formulazione di un progetto di vita e la sintonia con una vocazione specifica poggiano sull’ideale di sé e mettono la persona in rapporto con il tempo e con il bisogno di “ragionare” e “bene” sulla propria esistenza.

 Il progetto di vita si costituisce a partire dal ragionamento sulle esperienze vissute e dalla coscienza etica riguardo il presente. Frutto della propria visione della vita e dei riflessi che gli altri ci danno, il progetto ci aiuta a proiettarci e a costruirci nel futuro.

3.1 La progettualità, frutto dell’uso illuminato della ragione

Passato e presente costituiscono parte della propria personalità e giocano un particolare influsso sulle scelte in funzione di un futuro. L’identità personale è frutto della continuità dell’io nel tempo. La pastorale vocazionale nel processo con cui segue l’itinerario vocazionale, aiuta l’adolescente-giovane ad attribuire senso al suo cammino.

Qualunque progettualità il soggetto porti dentro di sé a partire dalle sue esperienze diventa «l’asse centrale attorno a cui la personalità va costruendosi; il principio unificatore delle proprie esperienze»9, una fonte profonda d’identità personale. Ogni decisione va integrando, arricchendo il progetto per l’esistenza. Anzi, il progetto di vita si comporta come «il polo magnetico che calamita le varie forze, unifica le varie componenti della persona, consente di essere e di sentirsi se stessi attraverso le varie scelte e situazioni, e di realizzarsi»10, perché il medesimo progetto «si configura come “senso per la vita” che offre luce e direzione alle varie scelte, unifica la vita quotidiana rendendola significativa in ordine a quel significato globale»11.

Le decisioni attuali svelano il progetto presente nel cuore della persona. L’animazione della vocazione non deve consentire decisioni senza senso. Occorre sollecitare, proporre, aiutare a dare senso al vissuto, cioè, orientamento, prospettiva, direzione. Ogni decisione solo grazie alla ragione collega la persona al suo progetto, perciò s’impone offrire alla persona attraverso il servizio educativo-pastorale le chiavi fondamentali per la lettura, la scoperta e l’attribuzione di senso al vissuto per la persona che cresce.

Occorre identificare l’insieme di realtà importanti per il soggetto12. Tutto ciò poi diventa parametro di misura per la selezione, l’interiorizzazione, e l’assunzione di nuovi elementi nel medesimo progetto13.

3.2 Un progetto di valore etico

L’individuo costituisce il suo progetto con gli elementi culturali di cui viene fornito dalle agenzie educative. La proposta di un progetto cristiano di vita, e ancor di più, di un progetto vocazionale specifico di vita cristiana, comportano un lavorio pedagogico pastorale non indifferente. Si tratta fondamentalmente di raccordare questo progetto personale vissuto con il progetto vocazionale cristiano.

Il progetto di sé include anche l’atteggiamento fondamentale riguardo all’ambito del trascendente, cioè, il progetto si collega intimamente alla dimensione etica dell’esistenza. Si presenta come un «ponte gettato verso ciò che trascende la nostra finitezza», evidenzia la nostalgia dell’infinito e suggerisce le forme considerate adatte per raggiungerlo14.

4. Il sostegno della dinamica evolutiva

Il giovane non cresce solo con un progetto. Il progetto è comunque statico… mentre la vita chiede un dinamismo, quello frutto dell’amore fedele…

Perciò, la pastorale della nuova evangelizzazione dovrebbe assicurare il gusto della propria vita come sorgente di autostima e di gioia. La sfida consiste nel farlo in una società adulta che non inizia i giovani alla presa di decisioni e alla responsabilità e che, piuttosto, li lascia impreparati e vulnerabili nella deriva della nave del non senso e della limitata lungimiranza della politica giovanile. La mancanza di direzione, di prospettiva, di progetto o di futuro sono la grande materia pendente dell’educazione in genere, e della pa-storale vocazionale della nuova evangelizzazione. Il Vangelo della vocazione della nuova evangelizzazione è innanzitutto il Vangelo di una “nuova vita”, una vita generatrice di speranza, che si scontra esistenzialmente con la difficoltà dei giovani ad allinearsi con una visione “ideale” del proprio essere, o a cogliersi come “possibilità aperta”, perché «la possibilità è l’oro dei giovani»15, ma questo fatto, nel contesto del Primo Mondo post-democratico, nichilista, neoliberista, è facilmente ricondotto al sincretismo e alla mancata definizione personale, sessuale, vocazionale.

4.1 Verso la progettualità dinamica dell’amore

Il contenuto della proposta/alternativa cristiana è la stessa persona di Gesù Cristo, incarnato, morto e risorto, e il suo Vangelo, unica fonte dove il mistero dell’uomo trova vera e definitiva luce e senso come costante dinamica di crescita16.

L’obbiettivo finale di ogni progetto di vita umana è la gioia e la felicità di ogni uomo. Un modo di concepire la salvezza dell’uomo e dell’universo dal male e dalla morte per costruire l’uomo integrale ed eterno17. Punto centrale ed etico di qualunque progetto di vita personale è l’amore che porta alla donazione di sé. La pastorale vocazionale, fedele alla sua antropologia cristiana, non può concepire un progetto di vita senza l’amore – culmine di qualsiasi etica – come orizzonte di senso e di pienezza.

E quindi, l’intervento di pastorale vocazionale “nuova” sarà guidato costantemente dall’amore come orizzonte della progettualità da discernere e da accompagnare.
 «L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non lo esperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente»18.
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STUDIO
La nuova evangelizzazione:

  quale attenzione vocazionale?
di Paolo Martinelli, Preside dell’Istituto francescano di spiritualità alla Pontificia Facoltà Antonianum, Roma.
Paolo Martinelli
Nuova evangelizzazione e attenzione vocazionale sono profondamente relazionate; costituiscono i due fuochi di un’unica ellisse. A questo tema si era riferito l’Instrumentum Laboris della XIII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi sulla nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede, al n. 160, ricordando come «uno dei segni più evidenti dell’affievolirsi dell’esperienza cristiana sia proprio l’indebolimento vocazionale, che riguarda sia la diminuzione e la defezione delle vocazioni di speciale consacrazione nel sacerdozio ministeriale e nella vita consacrata, sia la diffusa debolezza riguardante la fedeltà alle grandi decisioni esistenziali, come ad esempio nel matrimonio». Significativamente, Pascual Chávez Villanueva, Rettore Maggiore della Società Salesiana, durante il Sinodo dell’ottobre 2012 ha affermato: «Evangelizzazione e vocazione sono due elementi inseparabili. Anzi, criterio di autenticità di una buona evangelizzazione è la sua capacità di suscitare vocazioni, di maturare progetti di vita evangelica, di coinvolgere interamente la persona di coloro che sono evangelizzati, sino a renderli discepoli, testimoni ed apostoli. Sentiamo oggi, più forte che mai, la sfida di far sì che la pastorale ecclesiale diventi realmente vocazionale, promuovendo una cultura vocazionale, cioè un modo di concepire e di affrontare la vita come un dono ricevuto gratuitamente da Dio per un progetto o una missione secondo il suo disegno»1. Da queste parole si può evincere l’unità tematica del mio intervento intorno all’attenzione vocazionale implicata nel processo della nuova evangelizzazione. In effetti, un rinnovato annuncio evangelico non può che avere come dato fondamentale la promozione di una cultura vocazionale.

1. L’urgenza della nuova evangelizzazione

Cerchiamo, in un primo momento, di determinare il senso della nuova evangelizzazione per scoprirne le implicazioni vocazionali. Che cosa si intende con tale espressione?2 Da un punto di vista strettamente cronologico l’espressione è introdotta da Giovanni Paolo II, il 9 giugno 1979, durante l’omelia nel Santuario di Santa Croce a Mogila, in Polonia, quando, prendendo spunto dalla nuova croce di legno che vi è stata innalzata durante le celebrazioni del millennio del cristianesimo della Polonia, il Vescovo di Roma afferma: «È iniziata una nuova evangelizzazione, quasi si trattasse di un secondo annuncio, anche se in realtà è sempre lo stesso»3. Il tema viene ripreso più articolatamente durante il Discorso alla XIX Assemblea del Celam nel 1983. Ai Vescovi dell’America Latina così il beato Giovanni Paolo II si rivolge: «La commemorazione del mezzo millennio di evangelizzazione avrà il suo pieno significato se sarà un impegno vostro come Vescovi, assieme al vostro Presbiterio e ai vostri fedeli; impegno non certo di rievangelizzazione, bensì di una nuova evangelizzazione. Nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nelle sue espressioni»4. Questo brano risulta essere quello in seguito più citato: il papa, pensando all’anniversario dei cinque secoli di evangelizzazione dell’America latina, presentava la necessità di leggere l’evangelizzazione come un evento che non deve smettere di accadere, ed ogni volta in modo nuovo. Successivamente l’esortazione Redemptoris Missio (1990) precisa i vari livelli dell’opera missionaria della Chiesa: la “missione ad gentes”; la “cura pastorale della Chiesa”, nella sua modalità ordinaria; la nuova evangelizzazione là «dove interi gruppi di battezzati hanno perduto il senso vivo della fede, o addirittura non si riconoscono più come membri della chiesa, conducendo un’esistenza lontana da Cristo e dal suo vangelo» (n. 33). Il motu proprio Ubicumque et semper (2010) specifica poi in dettaglio l’opera pastorale della nuova evangelizzazione in riferimento all’indebolirsi del tessuto cristiano in zone di antica evangelizzazione, secondo modalità differenti, a seconda della capacità del soggetto ecclesiale di far fronte al distacco della cultura dalla fede.

Infine, in riferimento all’andamento del Sinodo, celebrato nell’ottobre 2012, si può osservare come si sia passati da una visione di una comunità ecclesiale che nella sua vita pastorale ordinaria si sviluppa, da una parte, verso la missio ad gentes e dall’altra verso coloro che si sono allontanati dalla fede, ad una percezione più complessa, per la quale anche le Chiese giovani di recente fondazione si trovano ad avere bisogno di ridire il Vangelo a coloro che già manifestano sintomi di distacco dalla fede; mentre nello stesso tempo sul territorio di Chiese di antica evangelizzazione ci si trova a fare missio ad gentes e a proclamare il primo annuncio. Da qui la necessità di un impegno rinnovato: «Oltre ai metodi pastorali tradizionali, sempre validi, la Chiesa cerca di adoperare anche metodi nuovi, curando pure nuovi linguaggi, appropriati alle differenti culture del mondo, proponendo la verità di Cristo con un atteggiamento di dialogo e di amicizia che ha fondamento in Dio che è Amore»5.

2. I contesti socio culturali della nuova evangelizzazione e la loro ricaduta vocazionale

A questo punto è necessario individuare i fattori presenti nella nostra società che invocano la nuova evangelizzazione e che si manifestano particolarmente incisivi sul terreno vocazionale. Credo che oltre ai molti interventi sinodali, rimanga di grande utilità l’Instrumentum Laboris che, insieme ai Lineamenta, aveva tracciato un interessante disegno degli scenari della nuova evangelizzazione. Il primo, e fondamentale, nuovo scenario è indubbiamente quello dei cambiamenti socio-culturali6. I documenti preparatori del Sinodo mettono in rilievo innanzitutto il fenomeno della secolarizzazione, caratterizzante in modo prevalente l’area euroatlantica, ma che di fatto, in forza del processo di globalizzazione, ai mezzi di comunicazione e al movimento migratorio, acquista rapidamente un carattere planetario. Ecco un passaggio significativo: «Ci troviamo in un’epoca di profonda secolarizzazione, che ha perso la capacità di ascoltare e di comprendere la parola evangelica come un messaggio vivo e vivificante. Radicata in modo particolare nel mondo occidentale, (…) la secolarizzazione si presenta oggi nelle nostre culture attraverso l’immagine positiva della liberazione, della possibilità di immaginare la vita del mondo e dell’umanità senza riferimento alla trascendenza»7. Con queste parole vengono sintetizzate le caratteristiche, per così dire, “finali” della secolarizzazione. Tale esito, tuttavia, non ha un carattere monolitico, ma possiede una storia complessa, con interessanti ricadute vocazionali.

2.1 Le tre fasi della secolarizzazione

Per illustrare quanto affermato ritengo utile proporre una riflessione del filosofo canadese Ch. Taylor, nel suo monumentale volume The Seculare age (2007)8, il quale descrive tre forme o fasi del processo di secolarizzazione. La prima è quella connotata dalla secolarizzazione degli spazi pubblici che si sono «svuotati di Dio o di qualsiasi riferimento alla realtà ultima». Pertanto, si osserva, «le norme e i principi che seguiamo, le deliberazioni in cui ci impegniamo allorché operiamo all’interno delle diverse sfere di attività

– economica, politica, culturale, educativa, professionale, ricreativa – in genere non [fanno] riferimento a Dio o alle credenze religiose ». In un secondo aspetto «la secolarizzazione consiste nella diminuzione della credenza e della pratica religiosa, nell’allontanamento delle persone da Dio e dalla Chiesa». Infine, Taylor ricorda un’ultima forma: il nucleo della secolarizzazione delle odierne società euroatlantiche consisterebbe ora nel considerare la fede in Dio come un’opzione tra le altre. Siamo passati da una società in cui era «virtualmente impossibile non credere in Dio, ad una in cui anche per il credente più devoto questa è solo una possibilità umana tra le altre»9.

2.2 Le ricadute vocazionali

Si potrebbero, in forma di contrappunto, notare le ricadute vocazionali di queste fasi. Ad una secolarizzazione degli spazi pubblici e alla conseguente privatizzazione della fede, corrisponde di fatto una baricentratura ecclesiale sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa che caratterizza in modo crescente la figura vocazionale a partire dalla teologia post-tridentina e che si impone fino alla prima metà del ‘900. La vocazione acquista un carattere in tal modo “esclusivo”, con riferimento alle vocazioni di speciale consacrazione. Questa lunga fase è quella nella quale la figura del laico cristiano si indebolisce gradatamente dal punto di vista della valenza ecclesiale. La sua è essenzialmente una figura passiva. Essere “laico”, come sappiamo, nel processo della modernità sta ad indicare sempre più il relazionarsi nella vita pubblica “etsi deus non daretur”, ossia a prescindere dalla confessione religiosa.

La seconda fase, ossia la diminuzione della pratica religiosa, è quella oggi sociologicamente più rilevabile e la sua ricaduta in ambito vocazionale è immediata: alla diminuzione della pratica religiosa corrisponde di fatto una diminuzione delle vocazioni di speciale consacrazione. Tale diminuzione si manifesta come contrazione numerica dei candidati e aspiranti e come abbandono della vocazione, non sentendo più perseveranza e fedeltà vocazionale come valori.

Potrebbe essere utile richiamare al nesso tra la prima e seconda fase. Ossia, una fede privatizzata, che non ha presa sul reale, diviene gradatamente irrilevante dal punto di vista antropologico e sociale. La disaffezione nei confronti della Chiesa e della vocazione sorge come conseguenza di una sostanziale estraneità tra l’annuncio della fede e l’umano. Di conseguenza anche le figure vocazionali che in un registro culturale cristiano erano paradigmatiche della vita cristiana, in una società segnata dalla secolarizzazione rischiano di diventare simbolo della estraneità tra Chiesa e mondo.

La terza fase, segnalata dal filosofo canadese, è quella “postideologica” e postmoderna, dove lo stesso processo di secolarizzazione diviene disincantato rispetto alle sue stesse promesse elaborate negli ultimi secoli, ospitando al suo interno elementi postsecolari. Qui assistiamo perlopiù alla caduta della pregiudiziale ideologica di fronte alla religione, presente nella prima e seconda fase; tuttavia essa avviene all’interno di un contesto ormai fattosi culturalmente “debole”, più teso ad esaltare la libertà individuale, il soddisfacimento dei bisogni e il godimento immediato che a sottolineare la ricerca della verità e del senso. Anche se queste domande rimangono antropologicamente inestirpabili, esse, tuttavia, in un contesto di relativismo nichilista stentano ad essere considerate adeguatamente. Anzi, nel nostro tempo si può pensare persino che sia necessario dire Addio alla verità (Vattimo) per poter vivere in una società tollerante delle differenze culturali e religiose. La cittadinanza di religioni e culture diverse sembra essere autorizzata solo dove viene posta in atto una rinuncia alla istanza veritativa da parte di tutti, della filosofia come della religione.

Quale spazio vocazionale sembra legittimarsi in un tale contesto? Ovviamente non vi sono problemi di plausibilità sociale rispetto a forme di spiritualità personali e di impegno caritativo, anche radicale; tuttavia esse sembrano comprese più come impeto di dedizione personale o volontà di impegno, piuttosto che di reale “chiamata”. Le vocazioni, mi sembra, appaiono in questo contesto non solo fragili dal punto di vista affettivo, come si può facilmente rilevare, ma proprio dal punto di vista culturale. Per parafrasare Taylor, le scelte vocazionali sono oggi spesso “possibilità tra le altre”, sono opzioni baricentrate sul soggetto e sulla libertà di scelta reiterabile e proprio per questo sostanzialmente vissute come “revocabili”.

2.3 “L’uomo senza vocazione”

Certamente molti fattori aumentano questa percezione della vita centrata sulle scelte revocabili. Lo sviluppo invasivo di internet e dei social network, la percezione così ampia della visibilità e dell’apparenza mutevole contribuiscono ad indebolire culturalmente l’idea che vi sia una verità definitiva per la quale si possa rischiare la vita con scelte “per sempre”. Papa Francesco ha recentemente parlato di “cultura del provvisorio”, dominante nel nostro tempo, che mina il senso della vocazione10. Infine, è del tutto evidente che dietro i grandi mutamenti degli scenari culturali, come lo sono ad esempio quelli della comunicazione, ci sia l’espansione della tecnoscienza, con la sua straordinaria capacità manipolatoria del reale, la quale comporta anche una promessa di benessere e di possibilità inedita di trasformazione del reale. L’ebrezza e la vertigine che tali nuove possibilità sembrano introdurre portano con sé il fatto che l’uomo stesso si concepisca come un esperimento, “l’esperimento di se stesso”. La libertà, in modo imparagonabile rispetto al passato, è posta di fronte ad una vertigine di possibilità tanto affascinante quanto a volte disorientante. Qui mi sembra ritroviamo quello che assai acutamente era stato affermato alla fine degli anni ’90 dal documento In Verbo tuo. Nuove vocazioni per una nuova Europa, riguardo all’uomo senza vocazione come caratteristica della nuova stagione culturale, ossia di un soggetto antropologico che tende a concepirsi da sé e verso di sé, e che per questo non ha bisogno di essere chiamato da alcuno.

2.4 Libertà e desiderio

Proprio qui, mi sembra, sorge, allo stesso tempo, lo spazio della nuova evangelizzazione e della sua imprescindibile declinazione vocazionale. Il contesto ci impone di riprendere il tema dell’annuncio cristiano e della proposta vocazionale avendo il coraggio di assumere fino in fondo due parole chiave per la vocazione, emergenti nel nuovo contesto sociale: la libertà e il desiderio. Sono due parole in nome delle quali spesso ci si congeda dalla verità cristiana, ultimamente dalla esperienza religiosa, dalla idea di Dio come verità definitiva, trascendente e fondante. Ma se ci pensiamo bene queste sono due parole la cui radice è profondamente cristiana.

Questo fa capire perché la nuova evangelizzazione non è innanzitutto un problema di strategie di riconquista ma di qualità della nostra vita cristiana, nella capacità di mostrare all’uomo postmoderno che realmente la verità ci fa liberi e che se il Figlio ci fa liberi, lo saremo “davvero” (Gv 8,36). Non a caso durante il Sinodo è emersa più volte la parola “conversione”, personale, comunitaria e pastorale, come cuore della nuova evangelizzazione11. Una conversione come evento di grazia e di libertà che trasforma la vita dal di dentro, cosicché l’uomo possa imparare a vivere all’altezza dei propri desideri. Il vero nemico della vocazione non è il desiderio, ma la sua riduzione superficiale; l’antagonista alla esperienza vocazionale non è certo la libertà, piuttosto la sua riduzione ad autoreferenza narcisistica. L’evento della vocazione è tale proprio nella sua potente capacità di intercettare il desiderio profondo della persona e di muovere la libertà alla decisione.
3. La nuova evangelizzazione per le vocazioni

Da quanto detto finora si dovrebbe comprendere che per natura sua un’autentica nuova evangelizzazione è vocazionale. Il sorgere di vocazioni di radicalismo evangelico è segno di una autentica vita cristiana. Propongo qui come una sorta di “elenco” degli elementi propri della nuova evangelizzazione che mostrano una pertinenza vocazionale.

3.1 Il soggetto della nuova evangelizzazione, esperienza spirituale e vocazione

Innanzitutto occorre fare tesoro di un leitmotiv ricorrente nel magistero pontificio riguardo al cuore della nuova evangelizzazione: si tratta del suo carattere spirituale12. La nuova evangelizzazione è possibile solo se torniamo ad essere noi i primi ad essere evangelizzati, ossia a compiere una esperienza tale da permetterci di scoprire la persuasività del Vangelo, mettendone in luce la sua pertinenza antropologica. Questo primato dell’esperienza spirituale nella nuova evangelizzazione vuol dire porre l’accento sul soggetto ecclesiale prima che sul progetto pastorale. Si tratta di lavorare innanzitutto per la edificazione del soggetto ecclesiale nei suoi elementi fondamentali, ad immagine della prima comunità, ossia di una realtà di comunione in cui si possa dire: «Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere» (At 2,42). In definitiva, è la vita della Chiesa come comunione ad essere il vero soggetto della nuova evangelizzazione e il presupposto di una autentica azione pastorale vocazionale.

Interessante che Benedetto XVI, nel consueto discorso alla Curia in occasione degli auguri per il Santo Natale del 2012, abbia riletto il Sinodo sulla nuova evangelizzazione attraverso il primo incontro di Gesù con i discepoli, narrato dopo il prologo di Giovanni, che si presenta emblematicamente come incontro vocazionale. Conviene mettersi in ascolto delle sue parole: «Il primo e fondamentale elemento è il semplice annuncio, il kerigma, che attinge la sua forza dalla convinzione interiore dell’annunciatore. Nel racconto dei due discepoli segue poi l’ascolto, l’andare dietro i passi di Gesù, un seguire che non è ancora sequela, ma piuttosto una santa curiosità, un movimento di ricerca. (…) Il terzo atto poi prende avvio per il fatto che Gesù si volge indietro, si volge verso di essi e domanda loro: “Che cosa cercate?”. La risposta dei due è, nuovamente, una domanda che indica l’apertura della loro attesa, la disponibilità a fare nuovi passi. Domandano: “Rabbì, dove dimori?” La risposta di Gesù: “Venite e vedrete!” è un invito ad accompagnarlo e, camminando con Lui, a diventare vedenti. La parola dell’annuncio diventa efficace là dove nell’uomo esiste la disponibilità docile per la vicinanza di Dio; dove l’uomo è interiormente in ricerca e così in cammino verso il Signore. (…) Questo andare con Lui conduce al luogo dove Gesù abita, nella comunità della Chiesa, che è il suo Corpo. Significa entrare nella comunione itinerante dei catecumeni, che è una comunione di approfondimento e, insieme, di vita, in cui il camminare con Gesù ci fa diventare vedenti. “Venite e vedrete!” Questa parola che Gesù rivolge ai due discepoli in ricerca, la rivolge anche alle persone di oggi che sono in ricerca»13.

Quando si pone l’accento sulla esperienza spirituale, si desidera propriamente sottolineare questa dinamica dell’incontro, della testimonianza, dell’invito a venire e a vedere. Non si tratta di applicare alla vita una dottrina imparata altrove, di fronte alla quale la libertà del soggetto si sente mortificata e bloccata nel proprio desiderio di compimento e di felicità. Si tratta piuttosto di mostrare come la verità di Dio, rivelataci in Cristo, sia realmente l’evento di un incontro con una persona che bussa alle porte della nostra libertà; la quale pertanto viene esaltata, diventando essa stessa ingrediente della esperienza spirituale. Allo stesso tempo si deve mostrare in che modo l’evento della fede dialoghi imperiosamente con il desiderio dell’uomo, di essere amato e di amare, di felicità e di bellezza. Certamente non è dal desiderio antropologico che deduciamo la vocazione o la verità di Dio e tuttavia il desiderio dell’uomo, quando è percorso veramente nella sua profondità, è sempre ultimamente desiderio dell’Altro, dell’altrove, che spinge la libertà ad uscire da sé. Da questo punto di vista, le grandi storie vocazionali, sia nella Sacra Scrittura che nella storia della spiritualità, sono sempre evento di libertà e di desiderio, come incontro indeducibile tra la libertà di Dio che gratuitamente chiama ad un compito e la libertà dell’uomo. In tal senso la stessa dinamica della nuova evangelizzazione è la stessa dinamica della chiamata vocazionale: è la grazia di un incontro che desta la santa curiosità, ossia il desiderio della persona, mettendo in moto la propria libertà alla ricerca di ciò che possa compiere la promessa iscritta nel cuore dell’uomo.

3.2 La vita come vocazione

Qui a mio avviso emerge un altro fattore chiave del nostro tema riguardo all’attenzione vocazionale della nuova evangelizzazione. Essa infatti passa innanzitutto dalla educazione alla vita come vocazione, prima ancora che formazione alle diverse forme vocazionali. Già l’Instrumentum Laboris aveva affermato come uno degli impegni dei Sinodo per la nuova evangelizzazione era non tanto lavorare per «constatare la crisi, e non soltanto per rinforzare una pastorale vocazionale che già viene fatta, quanto piuttosto, e più profondamente, per promuovere una cultura della vita intesa come vocazione » (n. 160). Benedetto XVI nel suo magistero ha parlato non solo di vocazione in riferimento ai diversi stati di vita, ma anche della vita stessa come vocazione. Troviamo questa espressione sia nella esortazione apostolica Sacramentum caritatis, in riferimento al laico cristiano (cf SCa 79) che in Verbum Domini in relazione ad ogni persona (cf VD 77)14. Ci sembra particolarmente suggestiva la tematizzazione della vita come vocazione in riferimento alla Parola

di Dio, che siamo chiamati ad annunciare. Infatti, il Dio-che-parla si manifesta sempre anche come il Dio-che-chiama: «Questa Parola chiama ciascuno in termini personali, rivelando così che la vita stessa è vocazione in rapporto a Dio» (VD 77). La vita come vocazione indica la struttura permanente dialogico-relazionale dell’uomo nei confronti della realtà. Dire che la Parola di Dio ci fa scoprire che la vita è vocazione vuol dire riconoscere che esistere è essere interpellati in ogni istante dal “tu”, dall’altro. Noi siamo stati creati ed esistiamo in riferimento ultimamente al Logos di Dio (cf VD 8-9.22). Noi esistiamo sempre e solo come esseri in relazione. Anche la nostra autocoscienza esiste perché qualcuno ci ha parlato, ci ha sorriso e ci ha chiamato per nome spalancandoci la coscienza all’infinito mistero dell’essere. La vita come vocazione si compie definitivamente quando nell’orizzonte della propria esistenza accade l’incontro personale con Gesù Cristo, pienezza e compimento della rivelazione (cf DV 2.4). Infatti, «solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo (…). Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione» (GS 22).
Anche gli orientamenti pastorali della CEI pubblicati nel 2010 a questo proposito affermano: «L’accoglienza del dono dello Spirito porta ad abbracciare tutta la vita come vocazione. Nel nostro tempo, è facile all’uomo ritenersi l’unico artefice del proprio destino e pertanto concepirsi “senza vocazione”. Per questo è importante che nelle nostre comunità ciascuno impari a riconoscere la vita come dono di Dio e ad accoglierla secondo il suo disegno d’amore» (n. 23).

3.3 Dalla vita come vocazione alle forme vocazionali

Inoltre, se è vero che il soggetto di tale nuova sensibilità è la Chiesa come mistero di comunione, allora, oltre alla educazione fondamentale alla vita come vocazione, occorre anche che le determinazioni vocazionali particolari, legate ai diversi stati di vita, vengano considerate nella loro autenticità.

3.3.1 La vocazione battesimale per la nuova evangelizzazione

Dando uno sguardo ai documenti preparatori del Sinodo e considerando gli interventi nell’assemblea sinodale, si deve riconoscere che un grande ruolo viene dato alla vocazione battesimale e laicale, come anche all’importanza del matrimonio e della famiglia. Questa insistenza è assolutamente necessaria, proprio in relazione al processo della secolarizzazione. Se è vero che l’esito più problematico di esso sta nella irrilevanza della fede per la vita, è chiaro che il luogo fondamentale della pertinenza antropologica della fede e del Vangelo non può che attestarsi innanzitutto nelle comuni condizioni del vivere. Pertanto la vocazione laicale, come vocazione battesimale, vissuta nelle circostanze comuni del vivere, risulta essere il punto nodale della nuova evangelizzazione. Legato a ciò si deve oggi insistere anche per una rilettura evangelica del tema degli affetti e della differenza tra uomo e donna, da una parte, e tra genitori e figli, dall’altra, recuperando il senso della differenza generazionale. Ben difficilmente potrà esserci una sana ripresa vocazionale senza una adeguata evangelizzazione degli affetti nella loro struttura fondamentale segnata dalla differenza. Per questo da un amore profondo alla realtà degli affetti, della relazione uomo-donna e famiglia, hanno da guadagnarci tutte le vocazioni nella Chiesa15.

3.3.2 Le vocazioni di speciale consacrazione e la nuova evangelizzazione

Tuttavia questo non autorizza a trascurare la cura e la chiara comprensione identitaria delle vocazioni di particolare consacrazione. Una tale trascuratezza andrebbe contro un’adeguata ecclesiologia di comunione, in cui i diversi stati di vita in una vera circuminsessione devono essere in profondo rapporto tra loro, proprio

perché il soggetto Chiesa sappia annunciare in modo credibile ed efficace il Vangelo di Cristo. Da questo punto di vista è necessario, mentre si recupera la vocazione laicale battesimale in chiave di nuova evangelizzazione, avere la chiarezza di riconoscere il carattere peculiare della vocazione sacerdotale e della vocazione alla sequela di Cristo secondo la forma dei consigli evangelici. Ciò in realtà è a tutto vantaggio della vocazione fondamentale del cristiano nel mondo. Infatti, ciò che nel cristianesimo è peculiare, è tale solo se in relazione all’universale cristiano. In definitiva credo che la nuova evangelizzazione manifesterà una adeguata attenzione alle vocazioni nella misura in cui le valorizzerà all’interno di tale azione. Qui sarebbe assai deleteria una visione livellante le vocazioni stesse, o una comprensione riduttiva che veda, per esempio, la via dei consigli evangelici solo come una mera variante facoltativa della vocazione battesimale. Senza una chiara visione della identità e del compito delle vocazioni difficilmente i giovani saranno portati a riconoscere in essa una vocazione vera, carica di significato ed esigente per la quale decidersi con coraggio per tutta la vita. Una visione generica delle identità vocazionali non può che comportare anche fedeltà generiche. Da questo punto di vista sono assai importanti le Propositiones approvate dal Sinodo sulle vocazioni di speciale consacrazione in prospettiva missionaria16.

3.4 La vocazione e il metodo della testimonianza

Infine vorrei riprendere il metodo della nuova evangelizzazione, emerso frequentemente nei lavori sinodali17, per rapportarlo alla pastorale vocazionale. Se il cuore della trasmissione della fede nel nostro tempo sta nell’autentica esperienza spirituale, allora il suo metodo consiste essenzialmente nella testimonianza. Il Vangelo non si dimostra, né si impone, ma si mostra persuasivamente e si propone attraverso una vita cambiata dall’incontro con Cristo. In modo assai suggestivo Benedetto XVI ha così definito questa dinamica nella esortazione apostolica Sacramentum Caritatis: «Diveniamo testimoni quando, attraverso le nostre azioni, parole e modo di essere, un Altro appare e si comunica. Si può dire che la testimonianza è il mezzo con cui la verità dell’amore di Dio raggiunge l’uomo nella storia, invitandolo ad accogliere liberamente questa novità radicale. Nella testimonianza Dio si espone, per così dire, al rischio della libertà dell’uomo» (n. 85). Nella testimonianza ritroviamo così riconciliati i termini che la modernità ci ha consegnati disarticolati. Nella testimonianza, infatti, la verità di Dio si mostra amica della nostra libertà e interlocutrice umile e potente del nostro desiderio. In tal modo il tema della nuova evangelizzazione consegna alla pastorale vocazionale il metodo della testimonianza: Dio chiama l’uomo attraverso la testimonianza, come ha fatto Giovanni Battista per i primi discepoli, destando in loro la santa curiosità per quell’uomo che era il Dio-con-noi. In tal modo, secondo il metodo della testimonianza, la vocazione scaturisce ultimamente da quell’incontro che, rivolgendosi al nostro desiderio, può ancora ripeterci persuasivamente lo stesso invito: venite e vedrete.
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di Olinto Brugnoli,  Professore presso il liceo “S. Maffei” di Verona, giornalista e critico cinematografico, San Bonifacio (Verona).
Olinto Brugnoli
Orso d’oro e Premio della critica internazionale a Berlino 2013.

Il regista - Nato nel 1975 a Petrosani, nel cuore della Romania, ma per dieci anni vissuto in Germania con la famiglia, Calin Peter Netzer sta diventando, assieme a Cristian Mungiu, Cristi Puiu e Corneliu Porumboiu, uno dei principali rappresentanti della nuova cinematografia romena. Col suo film d’esordio, Maria (2003), ha vinto il Premio speciale della giuria al Festival di Locarno; con l’opera seconda Medaglia d’onore (2009) ha riscosso notevoli consensi; con quest’ultima opera ha trionfato al Festival di Berlino.

La vicenda - Cornelia è una perfetta rappresentante dell’alta borghesia romena ed ha un rapporto viscerale e possessivo nei confronti dell’unico figlio, il trentenne Barbu. Quando viene a sapere che in un incidente automobilistico Barbu ha ucciso un ragazzino quattordicenne di etnia Rom, la donna si mette subito in moto per cercare, tramite le conoscenze altolocate e i soldi che non le mancano, di evitare al figlio il processo e la probabile condanna per omicidio colposo. Ma la tragedia diventerà anche l’occasione per chiarire – seppur drammaticamente – i suoi rapporti con il figlio e la di lui compagna, Carmen, e di confrontarsi con la famiglia 
Il racconto - Va subito notato che il titolo italiano del film è piuttosto fuorviante, in quanto sottolinea l’aspetto burocratico-poliziesco, mentre il titolo originale (Child’s Pose, denominazione internazionale di Pozitia copilului) indica la posizione del feto nel grembo materno e fa riferimento a una celebre postura della pratica yoga. Interessante la dichiarazione del regista a questo proposito: «Vuole suggerire che Barbu, il figlio, nonostante si atteggi ad adulto, resta sempre un bambino. Ed è vittima di questa situazione». La struttura del film è lineare e si articola in una serie di grossi blocchi narrativi che si succedono in ordine cronologico.

Prima parte

Va dall’inizio del film fino alla notizia dell’incidente. È soprattutto volta a mettere in luce le caratteristiche della protagonista, Cornelia, e il complesso rapporto che la lega al figlio.

- Nella prima sequenza, con la macchina a mano che si muove nervosamente e con uno stile quasi documentaristico, il regista presenta Cornelia che si sta lamentando con la sorella per il comportamento di Barbu: «Mi vergogno a dirti quello che mi ha detto. Volevo solo averlo accanto per il mio compleanno. Se fosse per lui non chiamerebbe mai, e oggi mi ha buttato fuori dalla macchina. Guarda che livido mi ha fatto sul braccio. Da tre anni, da quando si è messo con quella, lei lo domina; lo tiene in pugno come un topolino

ammaestrato». Risulta evidente, da un lato, l’amore possessivo della madre per Barbu e la sua gelosia nei confronti di Carmen e, dall’altro, l’atteggiamento di rifiuto da parte del figlio che si manifesta con violenza verbale ed anche fisica.
La sorella di Cornelia cerca di mediare: «Lascialo in pace, così lo terrorizzi e ti fai del male anche tu (…) Che vuoi che ti dica, Cornelia, sono i soliti problemi della vita. Te l’avevo detto che era meglio farne due di figli: almeno adesso potresti scegliere». Durante la conversazione tra le due donne emerge un altro elemento importante dal punto di vista tematico: la sorella di Cornelia risponde al telefono e, parlando con una persona, accenna all’opportunità di preparare una “bustarella”. Viene già anticipato il tema della corruzione

che caratterizza una certa società e, in modo particolare, una certa classe sociale.

- I festeggiamenti per il compleanno di Cornelia diventano occasione per mettere in luce l’ambiente borghese e mondano cui la protagonista appartiene. Sono presenti personaggi importanti della politica e della cultura. Si fanno i brindisi, i pettegolezzi, le chiacchiere vuote. È il trionfo del perbenismo e dell’ipocrisia (Cornelia, per giustificare l’assenza di Barbu, dice che proprio non è potuto venire). Poi c’è il ballo, in cui Cornelia si esibisce (la canzone è Meravigliosa creatura di Gianna Nannini) cercando l’ammirazione da parte dei presenti.

- Vediamo poi Cornelia a colloquio con la colf che è stata a riordinare l’appartamento di Barbu. Con fare suadente e confidenziale la protagonista cerca di ottenere informazioni sul figlio. Viene a sapere che Barbu ospiterà la figlioletta di Carmen, rinunciando al suo studio (commento: «Eh già, se l’è messo da solo il cappio»). Vuole sapere che libri sta leggendo il figlio e constata amaramente che non legge quelli che lei gli aveva regalato. Infine regala un paio di scarpe seminuove alla colf, quasi per ringraziarla delle informazioni

(peccato che non le vadano bene).

- Cornelia sta assistendo ad un’opera lirica. Improvvisamente appare la sorella che la chiama. Attraversando la scena, Cornelia si avvicina alla sorella che l’informa dell’incidente di Barbu: «Ha investito un bambino con la macchina e l’ha ucciso». Un primo piano della protagonista mette in risalto tutta la sua angoscia e il suo dolore. La sua prima reazione è quella di telefonare al figlio, ma non ottiene risposta.

Seconda parte

- Cornelia monta in macchina con la sorella per recarsi alla stazione di polizia dove Barbu è stato portato. La sorella la informa dell’accaduto: «Non aveva bevuto. È successo fuori dal centro abitato, subito fuori Bucarest, davanti a un benzinaio. Credo che stesse superando un’altra macchina; all’improvviso sono sbucate delle persone che cercavano di attraversare. Lui ha tentato di evitarle e ha preso in pieno il piccolo». La prima preoccupazione però è quella di contattare delle persone che contano e che possano in qualche modo influire positivamente sulle indagini e sull’eventuale processo.

- Le due donne si recano prima nel luogo dov’è avvenuto l’incidente e dove trovano alcuni individui che inveiscono contro di loro (in modo particolare lo zio della vittima). Poi vanno alla stazione di polizia. Cornelia è sempre attaccata al telefono per ricevere indicazioni su come comportarsi. Vorrebbe vedere il figlio, ma i poliziotti la fanno attendere: c’è anche la famiglia della vittima che sta aspettando. Finalmente la fanno entrare provocando la reazione del padre del ragazzo ucciso. E finalmente, per la prima volta, vediamo Barbu che appare in uno stato confusionale. La donna, con grande determinazione, litiga con i poliziotti (un uomo e una donna): dice che suo figlio ha diritto ad un avvocato; vuole leggere la dichiarazione che il figlio sta per firmare. I poliziotti capiscono che la donna «è informata e anche molto appoggiata con amici influenti». Cornelia li accusa: «State qui come iene a cercare di sbranare mio figlio. Credete che volesse investire qualcuno con la macchina? Mettetevi al suo posto». La donna poliziotto risponde: «Perché non si mette lei al posto di quel povero bambino?». Infine Cornelia, dopo aver letto la dichiarazione del figlio che affermava di essere andato alla velocità di 140 chilometri all’ora, con grande energia lo obbliga a correggere e a scrivere 110.

- La scena si sposta all’ospedale dove Barbu viene sottoposto all’alcol test. Barbu, che ha lasciato il cellulare in macchina (ora sotto sequestro), chiede alla madre di prestargli il suo per avvisare Carmen. Poi gli viene effettuato il prelievo di sangue (e qui si manifestano i suoi complessi, tra cui quello del terrore nei confronti dei virus). Nel frattempo Cornelia telefona al marito, che è medico, e si lamenta con lui per il comportamento della polizia.

- Finalmente a casa, Cornelia si prende cura del figlio che è stato picchiato «da alcuni scalmanati» e, con una pomata, gli fa dei massaggi alla schiena. Le immagini si soffermano nel descrivere quella casa bella e ben arredata, così come prima avevano indugiato nel mostrare le belle pellicce che indossavano le due donne. Con il marito, indifferente e succube, Cornelia parla del perito da nominare e del testimone oculare da contattare. La sua strategia è chiara: prima agire sulle prove (la velocità troppo alta), poi nominare un perito non ostile, infine contattare la famiglia della vittima («Però non subito; lasciamo aspettare un po’ di tempo prima»).

- Cornelia torna alla stazione di polizia e, di nascosto, riesce a prelevare il cellulare del figlio rimasto nella macchina. Poi si confronta ancora con i poliziotti, che nel frattempo si sono resi conto con chi hanno a che fare e si dimostrano più disponibili. Parlano del perito da nominare, della necessità che il testimone dichiari una velocità più ridotta, dell’opportunità di partecipare al funerale del ragazzo. Il poliziotto addirittura approfitta della situazione e del fatto che Cornelia sia un architetto per chiedere un favore per dei suoi parenti che hanno dei problemi edilizi («Insieme possiamo trovare una formula»).

- Cornelia, che di nascosto aveva preso le chiavi di casa di Barbu, si reca nell’appartamento del figlio e spia tra le sue cose. Poi prende alcuni oggetti e li porta a casa sua, perché suo figlio possa rimanere a dormire da lei. Poi telefona al testimone per fissare un appuntamento.

- Ritornata a casa, dove c’è anche Carmen, Cornelia afferma di aver risolto un bel po’ di cose. Ma poi scoppia un violento litigio. Cornelia chiede al figlio di andare a parlare con il testimone, ma Barbu reagisce violentemente: «Voi siete tanto bravi a intrallazzare: che bisogno avete di me? Non posso incontrarlo nello stato d’animo in cui mi trovo. Proprio non posso. È un ricatto: vorrà che gli diamo dei soldi». Di fronte alle insistenze dei genitori, che fanno presente anche la necessità di farsi vivo con i genitori della vittima, Barbu esplode: «Lasciatemi in pace, basta. Non chiamate più nessuno, non chiedete più favori, faccio da solo». Poi rivuole le chiavi di casa che la madre gli aveva sottratto e se ne va, nonostante gli inviti di Cornelia a rimanere a dormire da lei. Se ne va con Carmen, non prima però di aver offeso la madre e di aver rivolto parole di disprezzo per il padre: «Ti ha ridotto a uno straccio, papà. Ormai ci pulisce il pavimento con te».

Terza parte

- Da questo momento, la tattica di Cornelia inizia a cambiare. Dapprima si reca a casa del figlio, ma non le viene aperto. Poi si incontra da sola con il testimone con il quale ha una schermaglia, ma con il quale riesce finalmente a stabilire un accordo.

- Si reca poi da Carmen con la quale dà vita ad un rapporto nuovo. Si capisce che ciò fa parte della sua nuova strategia: cercare un’alleata per convincere il figlio ad andare a trovare la famiglia della vittima. Ma nello stesso tempo diventa un modo per superare i pregiudizi nei confronti di Carmen e per conoscere aspetti nuovi della personalità di Barbu. È significativo che Cornelia vada da Carmen con dei fiori in occasione dell’8 marzo e le faccia delle domande sulla figlioletta che dovrebbe andare a vivere lì da lei. Poi, con molto realismo, afferma: «Siamo due donne che hanno fatto qualche esperienza nella vita. Questo ci dovrebbe unire, perché abbiamo qualche cosa in comune. Se noi due riusciamo a comunicare, se noi due ci intendiamo,
sta sicura che anche Barbu starà bene». C’è poi il momento delle confidenze, anche le più intime, attraverso le quali Cornelia viene a sapere delle abitudini sessuali del figlio, della sua ossessione nei confronti delle malattie, del suo terrore di avere un figlio da Carmen, della sua ambiguità: «Barbu non ha mai il coraggio di dire quello che vuole; non so da che cosa gli viene questa vigliaccheria».

- È ora il momento della verità nel suo rapporto col figlio che è stato convinto da Carmen a recarsi a trovare la famiglia della vittima. Barbu ha finalmente la forza di ribellarsi alla madre in un colloquio drammatico, ma necessario. Barbu accusa la madre di non cambiare mai e, di fronte alla domanda della donna: «Che cosa dovrei cambiare? Perché non me lo spieghi chiaramente invece di trattarmi sempre in questa maniera?», risponde: «Tanto non potresti capire. Voglio solo che accetti quello che sto per dirti: se io
e te continuiamo così non concludiamo niente». La madre ribatte: «Accetto sempre tutto da te; accetto anche che tu non mi abbia mai voluto bene. Voglio solo che tu mi rispetti, nient’altro. Hai il dovere di rispettarmi». E allora Barbu pone le sue condizioni: «Lascia che ti chiami io ogni volta che voglio sapere come stai, così potrò dimostrarti il mio rispetto; lascia che sia io a fare il primo passo; lascia che sia io a cercarti (…) Ho la mia vita e i miei problemi, per colpa vostra o soltanto per colpa tua: non ha importanza. Ti faccio una proposta: prendere o lasciare. O mi lasci libero di cercarti solamente quando ne ho voglia o sparisco». Il colloquio si conclude con l’amara e patetica considerazione da parte di Cornelia: «Tanti alla mia età hanno un rapporto normale con il proprio figlio. Perché i genitori si realizzano attraverso i figli. Tutto quello che non hanno ottenuto dalla vita lo pretendono per loro».

- L’ultimo episodio del film si riferisce alla visita che Cornelia, Carmen e Barbu fanno alla famiglia del ragazzo ucciso. Barbu non ha il coraggio di uscire dalla macchina e allora entrano solo le due donne. E qui è possibile notare una vera e propria evoluzione della protagonista che, di fronte a quei genitori affranti dal dolore ma ricchi di dignità, sembra entrare in una nuova dimensione, più vera, più profonda, più autentica. Cornelia entra e, come le aveva suggerito Carmen, saluta con l’espressione: «Che il Signore vi protegga». Poi, dopo aver superato un certo imbarazzo («Vorrei chiedere perdono, ma non so che cosa dire, non trovo le parole»), di fronte alle dure parole del padre del ragazzo («Qualunque cosa dica non ce lo può restituire»), Cornelia si lascia andare ad una commozione che sembra veramente sincera: «Quando sono venuti a dirmi: tuo figlio ha avuto un incidente, è stato come se mi crollasse il mondo addosso. E non si può paragonare quello che ho provato con quello che state passando voi adesso. Non si può paragonare». Finalmente Cornelia comprende il dolore di quelle persone e quasi ne partecipa. Infine, piangendo, chiede: «La prego, signora, mio figlio è sconvolto per quello che ha fatto. Non lo rovinate, per pietà. Lui non voleva, lo perdoni. Ha un animo sensibile e buono». Poi estrae la busta con i soldi che aveva preparato. Ma questa volta quei soldi non hanno il sapore della corruzione, ma di un sincero desiderio di aiutare quelle persone che hanno perso la cosa per loro più cara.

Epilogo - Cornelia sale in macchina, piangendo. Improvvisamente Barbu, che sembra paralizzato dalla paura, vede il padre del ragazzo e decide di scendere dalla macchina. I due uomini (ripresi dall’interno della macchina, attraverso il lunotto posteriore o attraverso lo specchietto retrovisore) sono uno di fronte all’altro. Ad un certo punto scatta un gesto di umanità e di comprensione: istintivamente si allungano la mano e si toccano. Poi Barbu risale in macchina, commosso, e Cornelia mette in moto. Sui titoli di coda s’ode ancora la canzone Meravigliosa creatura di Gianna Nannini.

Significazione - Cornelia appartiene ad un mondo inautentico, falso, formalista, ipocrita e corrotto. Ha un rapporto viscerale con il figlio che è rimasto praticamente allo stato infantile. Quando viene a sapere della tragedia accaduta al figlio, mette in atto tutte le strategie per cercare, con mezzi leciti o illeciti, di salvarlo dal processo e dalla galera. Ma la tragedia («Nessuno è veramente colpevole, eppure questa disgrazia è successa», dice ad un certo punto Cornelia) diventa anche l’occasione che obbliga ad un percorso di chiarificazione, di verità, di umanizzazione. Doloroso e drammatico, ma necessario per crescere e maturare.

Idea centrale - Il personaggio di Cornelia non è solo emblematico della società romena ad un certo stadio del suo sviluppo, ma, più in generale, di un mondo inautentico, egoistico, basato sui privilegi. Ma la tragedia mette tutto in discussione e obbliga a scoprire i veri valori. Pertanto l’idea centrale potrebbe essere espressa in questi termini: le vicende dolorose della vita possono diventare occasione per passare da un mondo superficiale e vuoto ad uno più profondo e ricco in termini di autentica umanità.
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Caravaggio

Madonna del Rosario

olio su tela, 1607, Kunsthistorisches Museum, Vienna

di Marco Nemesi, Parroco, Direttore Ufficio beni culturali e arte sacra della diocesi di Velletri, Velletri.
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La Madonna del Rosario costituisce una straordinaria maturazione di quanto Caravaggio aveva saputo produrre negli ultimi anni romani, essendo una stupenda sintesi di teatro sacro. Questa tela, attualmente conservata a Vienna, viene dipinta da Caravaggio a Napoli. Tra le prime commissioni ricevute, oltre alle Sette opere di misericordia corporale, c’è appunto anche quella per la cappella del Rosario nella Chiesa di San Domenico. Sebbene non esistano dati certi, il committente molto probabilmente fu Luigi Carafa Colonna, il cui nonno, Marcantonio Colonna, è ritratto nella tela mentre sorregge il mantello di San Domenico; inoltre il nome della casata è accennato dalla presenza di una colonna, propria dello stemma araldico della famiglia. La tela rende dunque esplicito omaggio alla famiglia committente e anche all’Ordine domenicano, cui i Carafa Colonna erano legati per molti aspetti e anche per una sorta di parentela con San Tommaso d’Aquino. Vediamo, infatti, Maria con in braccio Gesù Bambino e attorno a lei un gruppo di frati domenicani, mentre ai suoi lati possiamo riconoscere San Domenico e San Pietro Martire e, in basso, alcuni fedeli, tra cui Marcantonio Colonna. Questa ricca composizione risponde con immediatezza alle richieste della committenza, ponendo in evidenza l’Ordine domenicano e i Carafa Colonna.

 Ma la tela dice molto di più, Caravaggio riesce a svolgere con profondità il vero tema, che è propriamente il Rosario, dunque Maria e dunque Gesù, perché, come si legge nella lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae (2002) di Giovanni Paolo Il, raccogliendo una lunghissima tradizione: «Il Rosario, infatti, pur caratterizzato dalla sua fisionomia mariana, è preghiera dal cuore cristologico. Nella sobrietà dei suoi elementi, concentra in sé la profondità dell’intero messaggio evangelico, di cui è quasi un compendio. In esso riecheggia la preghiera di Maria, il suo perenne Magnificat per l’opera dell’Incarnazione redentrice iniziata nel suo grembo verginale. Con esso il popolo cristiano si mette alla scuola di Maria, per lasciarsi introdurre alla contemplazione della bellezza del volto di Cristo e all’esperienza della profondità del suo amore. Mediante il Rosario il credente attinge abbondanza di grazia, quasi ricevendola dalle mani stesse della Madre del Redentore» (n. 1).

Con questa tela Caravaggio mostra di aver ben compreso cosa è il Rosario, e riesce a rappresentarlo con la bellezza dell’immagine artistica, strada privilegiata per introdurre alla «bellezza del volto di Cristo». San Domenico è posto alla destra di Maria, perché proprio a San Domenico è attribuita l’invenzione di questa straordinaria preghiera. Il domenicano beato Alano di Rupe (o della Roche), nel suo libro De dignitate psalterii, racconta che fu la Vergine Maria stessa a sollecitare San Domenico alla recita e alla diffusione del Rosario. Domenico si era ritirato in solitudine per pregare e far penitenza, sconsolato perché la sua predicazione contro le eresie degli Albigesi non produceva alcun frutto. Maria, commossa dalle lacrime del suo devoto figlio, gli si mostrò e gli offrì l’arma contro il potere del demonio: la corona del rosario. «...È un omaggio che gradisco immensamente e mi piace ancora di più se vi unite la meditazione della vita, della passione e della gloria di Gesù Cristo, perché tale meditazione è l’anima di questa preghiera. Non solo perché i devoti adorino e glorifichino Nostro Signore, ma soprattutto perché regolino la loro vita sulle opere e virtù di Lui».

Alano narra anche che nel 1200 San Domenico fu catturato con il suo compagno Bernardo sulle coste della Spagna, vicino a San Giacomo e messo ai remi della nave. Un giorno scoppiò una terribile tempesta. Stavano per naufragare, ma San Domenico esortò i suoi carcerieri a far penitenza e ad implorare Gesù e Maria. La leggenda continua dicendo che la Vergine si commosse, fece cessare la tempesta e i pirati si convertirono. San Domenico predicò con tanto vigore la recita del rosario che questa preghiera divenne popolarissima e ispirò inoltre ai suoi frati un eccezionale fervore nel recitare l’Ave Maria.

Negli anni in cui Caravaggio dipinge, il Santo Rosario vive un periodo di estesa diffusione popolare grazie all’intensa azione dei domenicani. Nel Cinquecento, poi, si era diffuso a tal punto da ricevere un’altra trasformazione operata dal domenicano Alberto da Castello, che aveva scelto quindici misteri tra i tanti ormai pregati, proponendoli alla meditazione e costituendo il santo Rosario nella forma che conosciamo oggi. Grande importanza nella diffusione del Rosario, come esercizio di devozione e di meditazione, avevano anche le confraternite laiche mariane. Caravaggio raccoglie anche quest’aspetto di preghiera popolare e riesce ad esprimerlo con grande pregnanza teologica. Nella tela, infatti, vediamo i fedeli tendere le mani come se implorassero un dono; sono povere persone, malvestite, sporche e malate; che hanno bisogno di tutto e sembrano chiedere quel tutto di cui mancano. In loro Caravaggio riesce a ritrarre la povertà che s’incontrava quotidianamente in quel momento storico a Napoli, una delle città più grandi d’Europa, con un’altissima quantità di miseri.

Con grande densità Caravaggio dipinge San Domenico con le mani aperte e lo sguardo rivolto a Maria, mentre Maria è ritratta con un tipico gesto materno, muto ma eloquente, e sembra far cenno a Domenico di distribuire le corone del Rosario. Maria è rappresentata così come possiamo immaginarla alle nozze di Cana, quando silenziosa ma decisa chiese ai maestri di tavola di fare quello che Gesù indicava. Sembra, infatti, chiedere a Domenico di fare la volontà di Gesù. Perché, il tutto di cui i poveri mancano, è racchiuso nei grani del Rosario. La vera miseria è la mancanza di fede; allora quei poveri con le mani protese ci ricordano in qualche modo i crudeli pirati carcerieri di San Domenico, che nell’angoscia della tempesta hanno saputo capire per cosa e per chi vivere e sopravvivere.

Il dipinto è in questo modo un’esortazione semplice e diretta alla preghiera come meditazione sui misteri della vita di Gesù e di Maria, come se dicesse che tutto ciò di cui si ha bisogno è racchiuso in quei misteri e solo da Gesù Cristo può provenire. La scelta di Caravaggio è molto precisa; egli non rappresenta i bisogni soddisfatti, le grazie ricevute, i miracoli; sa bene che Maria risponde alle preghiere dei suoi fedeli – come scrisse Dante nella Divina Commedia: «Donna, se’ tanto grande e tanto vali, che qual vuol grazia e a te non ricorre, sua disianza vuol volar sanz’ali» (Paradiso, XXXIII, 13-15) –, perciò vuole evidenziare che non è nei beni ricevuti il senso della preghiera, ma nell’unico Bene, quello che Maria tiene tra le braccia. 

San Pietro martire, posto alla sinistra di Maria, esibisce un’evidente ferita sul capo mentre, guardando fisso negli occhi dell’astante, indica con la mano destra Maria con in braccio Gesù bambino: un modo eloquente e immediato per ricordare che la fedeltà al Vangelo non comporta necessariamente onori e ricchezza, ma è piuttosto la conformazione della propria vita a quella di Cristo. Nel momento in cui Caravaggio dipinge era ancora vivo il ricordo della grande grazia concessa dalla Madonna del Rosario, ovvero la vittoria in quello che sembrava uno scontro epocale tra la cristianità e l’impero Ottomano. Papa Pio V aveva invitato tutta la cristianità alla preghiera del Rosario, emettendo anche una bolla al proposito nel 1569, Consueverunt romani pontifices, promuovendo processioni pubbliche e penitenze per la salvezza del popolo cristiano, prossimo ad essere sopraffatto. Quando nel 1571 la flotta cristiana ottiene a Lepanto una decisiva vittoria nei confronti degli Ottomani, il Papa era raccolto in preghiera e, prima ancora di poter avere notizia della vittoria, aveva avuto l’ispirazione di far suonare a festa tutte le campane di Roma, certo di aver ottenuto dalla Madonna del Rosario la grazia tanto richiesta. Dopo questo fatto, Pio V aveva inserito il titolo Auxilium christianorum nelle litanie e aveva istituito nel giorno 7 ottobre la festa di Santa Maria della Vittoria, poi trasformata da papa Gregorio XlII in festa della Madonna del Rosario. Caravaggio nella sua tela deve anche celebrare la vittoria di Lepanto, cui aveva partecipato peraltro un membro della famiglia Colonna, e l’artista riesce a rappresentare il vero volto di quella vittoria: il volto della fede, di chi tutto pone nelle mani di Maria, sicuro che quelle mani portano Gesù.

L’artista non si limita a celebrare i doni ricevuti grazie alla preghiera del Rosario, ma ne mostra soprattutto il significato. Nella preghiera si è vicini a Gesù e a Maria, nella preghiera si comprende il senso della propria sofferenza, nella preghiera si stabilisce un legame profondo tra la nostra miseria e la misericordia di Dio. Caravaggio ci esorta a unirci a quel gruppo di fedeli, che per primi si sono inginocchiati per ricevere il vero dono che Maria porta a chi prega come San Domenico: Gesù Cristo. 

Maria è dipinta con il Bimbo in braccio. Si tratta della rappresentazione del tema della maternità, che è l’oggetto di meditazione di un mistero della gioia, appunto la nascita di Gesù, ma è anche l’immagine più immediata di Maria che è Madre dei fedeli in quanto Madre di Gesù. Il grande mistero dell’incarnazione è il cuore del Vangelo e Caravaggio sa di non poterlo mai aggirare. Del resto, l’incarnazione è il volto di Dio che si offre alla rappresentazione degli artisti.

Proprio perché artista, Caravaggio non può non amare il Dio che si fa visibile, che si fa carne, colore, ombra, proprio lui che è Luce. E anche dei fedeli Caravaggio ama rappresentare l’aspetto più povero e debole. I tanto citati piedi sporchi dipinti da Caravaggio sono proprio un atto di pittorico amore verso la realtà così come si dà, nella sua debolezza e nella sua povertà. Alla povertà dell’uomo risponde Dio abbassandosi fino a lui, facendosi debole per rendere l’uomo forte. Maria è il cardine di questo misterioso movimento, creatura e madre del Creatore.

Nella tela, Maria funge strutturalmente da elemento portante: a lei rimandano gli sguardi e i gesti, e da lei partono lo sguardo e il gesto che danno il verso alla dinamica del quadro. I fedeli che si rivolgono a San Domenico ricevono da lui ciò che Maria maternamente consiglia, ovvero la preghiera. Il realismo con cui i fedeli sono dipinti ha il grande effetto psicologico di creare identificazione tra il popolo fedele e la scena rappresentata.

C’è una continuità tra l’immagine e la realtà, ottenuta con sapiente effetto retorico. In questo modo l’opera d’arte assolve il suo compito sacro di rendere presente ciò che non si vede e Caravaggio, conoscendo bene le potenzialità della pittura, riesce a utilizzarle con sempre maggiore maturità.

pagine di concilio

«Una sicura bussola

per orientarci nel cammino»

(Giovanni Paolo II)

di Plautilla Brizzolara,  Docente di Teologia spirituale presso l’ISSR Ilario di Poitiers, Parma.
Plautilla Brizzolara
«A Giubileo concluso – scriveva Giovanni Paolo II al n. 57 della Novo Millennio Ineunte – sento più che mai il dovere di additare il Concilio, come la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX: in esso ci è offerta una sicura bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre».

Una bussola: teniamo questa immagine per proseguire la rivisitazione vocazionale dei testi, sempre senza addentrarci nelle problematiche dell’ermeneutica che lo stesso pontefice additava nel testo citato1. Una bussola che consenta di intercettare le strade sulle quali camminano i giovani ai quali desideriamo giunga il Vangelo, in tutta la sua freschezza.

Ci soffermiamo su alcuni aspetti della Costituzione dogmatica sulla Chiesa (Lumen Gentium), evidenziando la dimensione di popolo “scelto e inviato”, popolo reso “uno e pluriforme” dalla ricchezza dello Spirito.

1. Una comunità che cammina

Tra le tante, ricchissime immagini con cui la LG ha dipinto la Chiesa e il suo mistero, quella più suggestiva, per le generazioni giovani all’epoca del Concilio, fu quella di popolo di Dio. Immagine poi offuscata da un certo sociologismo, ma indubbiamente carica di quella forza che il radicamento nella Parola le conferisce.

Commentando il n. 9 di LG2 – che definisce tra le pagine più belle di tutto il Concilio – il cardinal Martini scrisse:

«La descrizione è densissima, ricchissima e parla di ciò che siamo noi – Papa, preti, vescovi, suore, religiosi, laici, bambini, anziani, famiglie – noi siamo questa realtà, tutti uguali, tutti partecipi della stessa dignità, libertà, carità, missione. Questa pagina va quindi letta con ammirazione, evitando una lettura riduttiva. La lettura è riduttiva (o fatta con un occhio solo) se consideriamo descritto il popolo di Dio soltanto nel suo divenire storico, nella sua avventura temporale, nella sua vicenda sublunare, cioè come appiattito nella storia. Dobbiamo invece capire – come dice il testo – che il popolo di Dio ha per capo Cristo che regna glorioso in cielo. Ma il popolo di Dio non è limitato a noi che ora siamo qui. È tutta l’immensa moltitudine di coloro che si riferiscono a Cristo come Capo: quindi Maria, gli apostoli, i santi, tutta la Chiesa di tutti i tempi»3.

Conscio del rischio di una visione riduttiva, l’arcivescovo di Milano invitava i propri giovani a contemplare l’unica Chiesa, ad avere uno sguardo largo per capire che il popolo di Dio «è popolo di Dio in cammino adesso e però noi siamo già parte della Chiesa celeste, anzi la Chiesa celeste sta già scendendo dal cielo nella storia e sta vivificando la storia»4.

All’interno di queste coordinate è possibile tracciare un percorso vocazionale che entusiasmi anche i giovani di oggi, rendendoli protagonisti di un’avventura che dilata i loro orizzonti. Non si tratta di sentirsi depositari di un privilegio, ma custoditi da un’amicizia che rende solidali con ogni uomo, responsabili del destino di tutti, poiché la Chiesa «apparendo talora come un piccolo gregge, costituisce tuttavia per tutta l’umanità il germe più forte di unità, di speranza e di salvezza» (LG 9).

C’è consapevolezza di povertà e ricchezza, di forza e debolezza nell’affermazione conciliare. Se una tale consapevolezza diviene bussola per le nostre catechesi vocazionali, esse si aprono contemporaneamente sul versante di Dio e dell’uomo. La Chiesa è piccola e quindi vicina a quel bisogno di appartenenza non generico, identificabile, riconoscibile, fatto di rapporti primari; è gregge e per questo bisognosa di pastore, non allo sbando, non senza meta, non priva di approdo; è germe, quindi depositaria di una forza nuova, non ripetitiva, non stantia; è per tutta l’umanità, se accoglie l’istanza di non fermarsi al già conosciuto, a chi abita l’uscio a fianco, ma anche a chi appartiene a mondi lontani; è unità, speranza, salvezza, in germe, sì, ma il germe più forte che preme nelle zolle della storia perché vi possano germinare i desideri più profondi che albergano in ogni persona.

2. L’orizzonte del cammino

La descrizione di LG 9, trova il naturale compimento nel capitolo VII, in cui la vocazione del popolo di Dio viene presentata a partire dal compimento dell’itinerario tracciato per lei da Dio.

Si legge in LG 48:

«La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della grazia di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo compimento se non nella gloria celeste, quando verrà il tempo in cui tutte le cose saranno rinnovate (cf Ap 3,21), e col genere umano anche tutto l’universo, il quale è intimamente congiunto con l’uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, troverà nel Cristo la sua definitiva perfezione (cf Ef 1,10; Col 1,20)».

La chiamata alla santità si attua poco a poco, nel ritmo del “già e non ancora” con cui tutto il n. 48 descrive il pellegrinaggio del popolo di Dio. Ritengo importante che la domanda sulla meta del nostro pellegrinare accompagni i percorsi vocazionali, poiché «la nuova condizione promessa e sperata è già incominciata con Cristo… continua nella Chiesa, nella quale siamo dalla fede istruiti anche sul senso della nostra vita temporale, mentre portiamo a termine… l’opera a noi affidata nel mondo dal Padre…».

Riappare in queste parole la domanda di senso, illuminata proprio a partire da quella dimora verso cui siamo incamminati e che stiamo già costruendo, insieme, mattone dopo mattone, nella città degli uomini.

Un’altra indicazione teologico-pastorale per i nostri itinerari è certamente costituita dal richiamo ai santi, «amici e coeredi di Gesù Cristo, nostri fratelli e insigni benefattori»:

«Il contemplare infatti la vita di coloro che hanno seguito fedelmente Cristo, è un motivo in più per sentirsi spinti a ricercare la città futura (cf Eb 13,14 e 11,10); nello stesso tempo impariamo la via sicurissima per la quale, tra le mutevoli cose del mondo e secondo lo stato e la condizione propria di ciascuno, potremo arrivare alla perfetta unione con Cristo, cioè alla santità. Nella vita di quelli che, sebbene partecipi della nostra natura umana, sono tuttavia più perfettamente trasformati nell’immagine di Cristo (cf 2Cor 3,18), Dio manifesta agli uomini in una viva luce la sua presenza e il suo volto. In loro è egli stesso che ci parla e ci dà un segno del suo Regno verso il quale, avendo intorno a noi un tal nugolo di testimoni (cf Eb 12,1) e una tale affermazione della verità del Vangelo, siamo potentemente attirati» (LG 50).

«Impariamo la via… secondo lo stato e la condizione di ciascuno » per arrivare all’unione con Cristo, compimento della nostra vocazione. Ancora una volta la realtà di popolo in cammino viene presentata nella forma composita che caratterizza ogni comunità: sull’unica via, tanti amici di Gesù e nostri fratelli, hanno camminato e realizzato la personalissima chiamata alla santità ricevuta nel battesimo. Proporre l’amicizia con i santi può avere un sapore quasi démodé, ma la narrazione della vita e delle vite riesce a raggiungere l’intimo dei ragazzi e dei giovani più di quanto possiamo a prima vista pensare. Logicamente si tratta di saper narrare e di saper ricercare con serietà le fonti a cui attingere. Non il miracolistico va proposto, ma piuttosto il coraggio di una sequela che ha attraversato la storia con elementi costanti e diversi, quanto sincroniche e diacroniche sono le fasi della storia umana.

A tal proposito riprendiamo la già citata catechesi del cardinal Martini:

«Vengono alla mente le grandi intuizioni dei padri della Chiesa, di Ambrogio e di Agostino, di coloro che hanno vissuto la fede in questo luogo dove noi ora siamo in preghiera e in ascolto della medesima Parola. Perché essi riconoscevano che la chiesa che li aveva partoriti nel Battesimo – la Chiesa terrestre e visibile – era nello stesso tempo la Chiesa celeste, la Gerusalemme dall’alto, nostra madre. Agostino diceva: “Abitiamo fin da ora nella Gerusalemme celeste, il Regno di Dio già ha fatto la sua apparizione all’interno della storia e la pace è possibile”»5.

3. Lo stile del popolo in cammino

Il paragrafo finale di LG 9 – da cui siamo partiti – diviene un’anticipazione di quanto più diffusamente compare nel capitolo VII, ma contemporaneamente sintetizza con forza la missione che il Signore affida al popolo che si è scelto:

«Dio ha convocato tutti coloro che guardano con fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha costituito la Chiesa, perché sia agli occhi di tutti e di ciascuno, il sacramento visibile di questa unità salvifica. Dovendosi essa estendere a tutta la terra, entra nella storia degli uomini, benché allo stesso tempo trascenda i tempi e i confini dei popoli, e nel suo cammino attraverso le tentazioni e le tribolazioni è sostenuta dalla forza della grazia di Dio che le è stata promessa dal Signore, affinché per la umana debolezza non venga meno alla perfetta fedeltà ma permanga degna sposa del suo Signore, e non cessi, con l’aiuto dello Spirito Santo, di rinnovare se stessa, finché attraverso la croce giunga alla luce che non conosce tramonto» (LG 9).

Così commenta Martini:

«La Chiesa è dentro ed è sopra, e il suo stile è quello di essere immersa e di essere più in alto: questo stile deve continuamente impregnare il nostro agire, il nostro parlare, dentro e sopra. Immersa e insieme con lo sguardo molto più lontano; dentro il tempo e già partecipe dell’eternità; dentro le emozioni, le sofferenze, le lotte e insieme nella pace di Dio, già partecipe della gioia e della pace che è nei cieli»6.

In questa descrizione il popolo di Dio viene presentato come una comunità che cammina nella storia senza paura di contaminazioni. Per riprendere una formulazione rilanciata da G. Routhier7, il Concilio ha fatto passare la Chiesa da un modello di “comunità delimitata” a quello di “comunità centrata”. Cioè da un modello di gruppo la cui identità è assicurata da un confine ermetico, tracciato da rigidi criteri di appartenenza; ad un gruppo la cui identità si costruisce tramite un’adesione personale forte, tale da mantenere coesione anche se i confini sono porosi e permettono la comunicazione con l’esterno8.

La saggezza di un educatore si rivelerà nel sostenere la scelta di un’appartenenza cordiale e radicale a Cristo, poiché, mette in guardia Routhier, «se questo lavoro sui confini non è accompagnato da un lavoro di ricentramento in Cristo, può naturalmente condurre ad un terzo modello di Chiesa richiamato da P. Hiebert, la “comunità indefinita” o la comunità confusa. Non protetta da un confine né centrata su Colui che la raduna, questa comunità può perdere l’identità e la coesione… in ogni caso il rimedio non va cercato in un ritorno alla comunità delimitata, anche se di questo modello talvolta si ha nostalgia»9.
Conclusione

All’interno del popolo messianico il Concilio descrive l’apparire, poco a poco, di una Donna, adombrata nelle pagine dell’Antico Testamento: una Vergine che primeggia tra gli umili e i poveri del Signore (LG 55). La Madre del Messia, la Madre di Gesù – descritta ripercorrendo i brani evangelici – ne condivide la vita: Gesù di Nazaret-Maria di Nazaret. Unita al Figlio, di cui ascolta nel silenzio la parola, cammina con lui, avanzando nella peregrinazione della fede, fino al Calvario, dove «amorosamente consenziente» si unisce all’offerta della vittima da lei generata (LG 57-58). Il Concilio ci offre un’immagine quasi sacerdotale di Maria, che congiunge il mistero dell’incarnazione e della passione10.

Questa nostra sorella (come amava definirla Paolo VI) è al cuore di ogni itinerario vocazionale. Uno dei tratti della modernità della sua figura, tratteggiata nel Concilio, è indubbiamente l’avanzare nella peregrinazione della fede11. Proprio la fatica a percepire le ragioni della fede, infatti, abita il cuore dei nostri giovani, che vanno sostenuti nella paziente ricerca della volontà di Dio per loro.

A loro possiamo additare Maria, premurosa come Madre che si prende cura del cammino dei fratelli del Figlio suo (LG 62) e «per la sua intima partecipazione alla storia della salvezza … chiama i credenti al Figlio suo, al suo sacrificio e all’amore del Padre. (…) Nella sua opera apostolica la Chiesa giustamente guarda a colei che generò il Cristo, concepito dallo Spirito Santo e nato dalla Vergine per nascere e crescere anche nel cuore dei fedeli per mezzo della Chiesa. La Vergine infatti nella sua vita fu modello di quell’amore materno da cui devono essere animati tutti quelli che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla rigenerazione degli uomini » (LG 65).
NOTE

1 «A mano a mano che passano gli anni, quei testi non perdono il loro valore né il loro smalto. È necessario che essi vengano letti in maniera appropriata, che vengano conosciuti e assimilati, come testi qualificati e normativi del Magistero, all’interno della Tradizione della Chiesa» (NMI 57).

2 «(…) Questo popolo messianico ha per capo Cristo “dato a morte per i nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazione” (Rm 4,25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (cf Gv 13,34). E finalmente, ha per fine il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che

deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da lui portato a compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cf Col 3,4) e “anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio” (Rm 8,21). Perciò il popolo messianico, pur non comprendendo effettivamente l’universalità degli uomini e apparendo talora come un piccolo gregge, costituisce tuttavia per tutta l’umanità il germe più forte di unità, di speranza e di salvezza. Costituito da Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui assunto ad essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra (cf Mt 5,13-16), è inviato a tutto il mondo...».

3 C.M. Martini, Parole sulla Chiesa. Meditazioni sul Vaticano II, Piemme, Milano 20053, p. 106.

4 Ibidem.

5 C.M. Martini, Parole sulla Chiesa, cit., p. 112.

6 Ivi, p. 107.

7 Gilles Routhier (1953) è professore di Ecclesiologia all’Université Laval (Québec) e all’Institut Catholique di Parigi. Si occupa in particolare del Vaticano II, della sua storia, recezione ed ermeneutica.

8 G. Routhier, Un Concilio per il XXI secolo. Il Vaticano II cinquant’anni dopo, Vita e Pensiero. Milano 2013, p. 62.

9 Ivi, p. 65.

10 Per approfondire lo studio di Maria all’interno del corpus conciliare sono utili gli studi pubblicati in E. Toniolo (ed.), Maria nel Concilio. Approfondimenti e percorsi. A 40 anni dalla Lumen Gentium, Centro di cultura mariana Madre della Chiesa, Roma 2005.

11 Questa espressione è frutto di una rinnovata visione della figura di Maria dal punto di vista antropologico e discepolare. Il pellegrinaggio della fede sarà il motivo dominante della prima parte dell’Enciclica Redemptoris Mater di di Giovanni Paolo II.
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R.Tonelli

Narrare Gesù per aiutare a vivere e a sperare

La Chiesa nel terzo millennio

Elledici, Torino 2012

In questi anni, le comunità cristiane sono orientate verso una nuova evangelizzazione, nel coraggio nella passione, nell’invenzione di un linguaggio aggiornato. Il testo propone, nella prima parte, alcuni approfondimenti sul perché rinnovare l’evangelizzazione e sul come intrecciare nell’annuncio l’esperienza di Gesù e dei suoi discepoli. La seconda e la terza parte del libro indicano esempi concreti, sul ritmo della vita quotidiana: la nostalgia e la responsabilità, il tradimento e la vocazione coraggiosa, il perdono e la riconciliazione, la fede e la ricerca di senso, la crisi e lo slancio coraggioso.
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F.X.N. Van Thuan

Lettere pastorali sulle orme del Concilio Vaticano II

LEV, Città del Vaticano 2013

Il libro raccoglie le sei lettere pastorali scritte dal Cardinale F. Van Thuan tra il 1968 e il 1973 e pubblicate in lingua vietnamita con il titolo: Ieri, oggi e domani. Le lettere pastorali testimoniano lo spirito conciliare che animava il pastore Van Thuan nel suo ministero. Alcune sono le prospettive delle Lettere: la Chiesa nel mondo, un laicato attivo nella Chiesa e nella società, la difesa della dignità umana illuminata dalla fede. Queste prospettive testimoniano l’evolversi di una prassi pastorale che verrà successivamente denominata “nuova evangelizzazione”.
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Abbracciami. Per una terapia della tenerezza.

Saggio di antropologia teologica

EDB, Bologna 2013

Il volume prende in esame la dimensione antropologica, teologica, biblica, psicoterapeutica e sacramentale dell’abbraccio nella sua forma nuziale, genitoriale, amicale, riconciliante, conviviale e mistica. Gesto semplice, l’abbraccio comunica la disponibilità a entrare in relazione con gli altri e a creare le condizioni che consentono di superare la naturale inclinazione a difendere il proprio spazio personale.

